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AVVERTENZA 



Quella gentile e virtuosa anima che fu di Mat- 
teo Trenta, datasi ad insegnare in un privato 
istituto di giovinette, divisava di pubblicare una 
serie di libri, che dalle prime letture pervenis- 
sero fino a quel tanto di lettere, che si stima ne- 
cessario di fare apprendere alle giovani: e il primo 
saggio di tali libri fu questo, che sentitola Prime 
Letture. Esse sono lezioncine semplici, facili, 
nelle quali scorgi quella grazia ed inconsapevole 
bellezza, che ci sorride dal volto, dagli atti, dalle 
parole dei bambini; e va innanzi ad esse un in- 
vito alla preghiera, in cui senti quasi la sempli- 
cità solenne del salmo. Contengono brevi precetti, 
utili, opportuni; ed al precetto va unita la sua 
ragione, ed è tale, che il fanciullo avrebbe potuto 
trovarla da sè: e talora anche piccoli racconti ed 
esempi, sempre tratti da ciò che ne sta sotto gli 
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occhi, e sempre intesi a stornare da un difetto 
l'animo del fanciullino, o a volgerlo soavemente 
ad una vu*tù. Del resto" qui non sono affetti sdol- 
cinati, nò languori di sentimento, ma dolcezza 
vigorosa di amore; e il fine del libro ti accorgi 
che è di mettere in evidenza il bene di una vita 
savia, pudica, cristiana. 

E uno dei libri (di cui pur troppo l'abbondanza 
non è grande), nel quale si educa istruendo, e 
l'istruzione non è senza nobile diletto. E noi cre- 
diamo di fare cosa buona a riprodurlo, sicché possa 
servire per le scuole elementari. E chiunque il 
legga penserà non senza rammarico, che troppo 
presto la morte abbia impedito a quell'anima vir- 
tuosa di darci altri libri, che valessero, come questo, 
a gettare nei teneri animi i semi del buono e del 
vero; i quali poi a stagione opportuna crescono a 
maturità di frutti, e preparano alla patria onesti 
ed operosi figliuoli. 

» 
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Le sono cosucce da nulla; ma facendo un libro pei 
bambini non si voleva parlare algebra ne metafisica. 
Per altro se non era da allontanarsi dalle fanciullag- 
gini, si doveva cercar di cavar da queste sempre al- 
cuna verità utile alla morale o al costume civile; 
poiché bisogna bene abbassarsi fino ai pargoli, ma non 
per restar noi con loro, bensì per sollevar loro fino a 
noi. Ciò è appunto quello in che mi sono ingegnato 
di riuscire in queste lezioncine: se a voi pare altret- 
tanto, datele a leggere ai vostri piccini; così Dio vi 
salvi, e benedica le vostre materne sollecitudini. 

Ab. M. Trenta. 



Digitized by Google 



» 



Digitized by Google 



I. 



MI Signore Mdat: 



■ • . « 



Amiamo il Signore Iddio, perchè egli è buono: 
esso ha creato il mondo, ed ha fatto l'uomo. 

Il Signore ci ha dato la vita, e ce la conserva 
finché gli piace. 

Il sole riscalda, la luna risplende, le stelle bril- 
lano; perchè egli lo vuole. 

Il prato produce erbe e fiori, il campo ci dà il 
grano, gli alberi ci maturano i frutti; perchè così 
vuole il Signore. 

Il Signore, perchè è buono, ci ama, e ci fa del 
bene. 

Il Signore comanda che ci amiamo tutti come 
fratelli. ... 

Chi è buono ama i suoi simili, e fa ad essi quel 
bene che può. 



Digitized by Google 



Facciamo del bene, e avremo del bene: il Si- 
gnore ci renderà il bene che avremo fatto ai no- 
stri simili. 

Chi non ama il Signore non può amare il suo 
prossimo: chi non ama è cattivo. 

Preghiamo il Signore che ci Taccia buoni; per- 
chè i cattivi sono molto infelici. 

■ 

il 

tm Malli»*. 

Appena spunta il giorno il contadino toma a 
lavorare la terra. 

L'artigiano riapre la sua bottega, e si mette al- 
l'opre. 

Le pecorelle vanno a pascolare nei prati, te ca- 
pre su per ìb rupi. 

Il bove è rimesso sotto il suo giogo^; il cavallo 
vien condotto al lavoro. 

L ape ronza ititorno ai fiori per raccogliere il mele. „ 

La formica va in tràccia di granellini, che tra- 
sporta nel suo buco. 

Gli uccelli ripigliano i loro canti, e vanno a cer- 
car da mangiare ai lor piccolini. 

Tutti si destano; tutti ritornano ai loro soliti 
lavori.* 
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La notte è fatta per riposarci dai lavori del 
giorno, e perchè riposati possiamo tornare con 

i 

alacrità alle nostre opere. 

Ognuno torna la mattina alle sue faccende, e 
prima invoca l'aiuto del Signore. 

Le faccende dei bambini sono, la preghiera, 
l ohbedienza, lo studio. 

Dunque preghiamo il Signore, obbediamo e stu- 

■ 

diamo. 

. , - HI. 

% 

JLa Setto 9 a. 

Bisogna andare a scuola, perchè alla scuola 
s'imparano delle cose belle e buone. 

La mamma ora ci manda a scuola; perchè im- 

- 

pariamo a leggere e scrivere. 

Dunque leggiamo con attenzione, scriviamo con 
diligenza. . : ' 

— Per andare a scuola bisogna essere ben la- 
vati e puliti. 

Bisogna aver pulite bene te mani, e le unghie 
molto nette. 

Pettinatevi bene; e siate vestiti con precisione 
e pulizia. 

Per le strade andate composti; guardatevi ai 
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piedi per non inciampare; non vi baloccate di qua 
e di là. 

Badatevi dai legni; non vi accostate ai cavalli; 
non aizzate i cani. 

Amate chi v'insegna, amatevi fra di voi; e aiu- 
tatevi l'uno coll'altro a istruirvi, e ad esser buoni. 

Se v'è qualcuno che sia cattivo, non gli badate: 
ma pregate il Signore per lui che lo faccia diven- 
tar buono. 

Unitevi coi buoni e fuggite i cattivi: nel ve- 

» 

dersi fuggiti da tutti, questi sentiranno la neces- 
sità di correggersi. 




Chi non ha studiato non si deve divertire' chi 
non ha lavorato non ha diritto di mangiare.: 

II divertimento è fatto per riposare dall'appli- 
cazione, e sollevare lo spirito affaticato. 

Il cibo è per ristorare le forze che abbiamo 
spese nelle nostre opere. 

Chi ha fatto il suo dovere si diverte con più alle- 
grezza: chi ha lavorato, mangia con più appetito. 

Nel divertirvi siate moderati; non vi affaticate 
troppo, non vi esponete ai pericoli. 

§ 
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Spesso nel calore del divertimento non si bada 
al pericolo; si corre all'impazzata; si salta senza 
attenzione; e il bambino cade, e si rompe la testa. 

Badate di non darvi spinte uno coll'altro, di 
non farvi dispetti, di non farvi del male. 

Non siate ostinati e caparbi; adattatevi al genio 
degli altri, e vogliate quello che vogliono i più: 
così vi divertirete meglio. 

Non siale prepotenti, non abbiate capricci, non 
ingrugnate; divertitevi di buona grazia, di buon 
umore; insomma con amore. ' 



JLn Farfalla. 

Guarda, guarda, che bella farfallina ! ecco ! essa 
vola, vola d'intorno al lume. 

Non andare, o farfalletta, tanto vicina al lume: 
la fiamma brucia: pensaci. 

Ecco; oh scioccherella; tu séguiti a scherzare 
vicino alla fiamma: bada, bada, farfallina! . . . 

Ohimè! essa vi è caduta: è bruciata: la fiam- 
ma ha consumato in un àttimo le sue alette: po- 
verina ! 

Ma io te lo avevo detto. Perchè, o farfallina, 
non hai ascoltato le mie parole? 
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Se tu obbedivi, non saresti bruciata: perchè non 
hai voluto obbedire? 

t- Ma le farfalle non possono obbedire: esse 
non intendono i nostri discorsi. 

La bambina, invece, intende bene le parole della 
mamma: . 

La bambina sa che la mamma l'ammonisce per 
suo bene: 1 . ' 

Dunque la bambina deve far sempre quello che la 
mamma le comanda; se no,. le andrà male di certo. 

VI. 

Mi Fimre. 

Guardate questo fiore; come è bello! che odore 
che esala ! com' è soave ! 

Le sue foglie sono delicate; le foglie che com- 
pongono il fiore si chiamano pelali. 

Come si chiama questo fiore? io non lo so; ma 
esso è di un colore vivo ed è molto grazioso. 

Quanto durerà questo fiore? ecco: i suoi petali 
cominciano ad appassire; il suo odore è più de- 
bole. 

Il fiore ha perduto il suo liei colore, i pètali 
cadono; è finita la sua bellezza; il fiore non vi 

■ 

è più. 
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Ma su quel gambo è rijmasto una bocciuala: in 
quella boceiolina v' è un seme. . 

La mamma mette quel some nella terra; a pri- 
mavera in quella terra spunterà quello stesso fiore. 

La mamma dice alla sua bimba: vedi mia bam- 
bina, la bellezza finisce, la vita finisce; 

Ma chi è buono, quando abbandona questa vita, 
rinasce in un mondo migliore. ( 



Mi Gatto. 

Lasciate stare il gatto; 'iK gatto* sgraffia chi gli 
dà fastidio: ma esso non molesta nessuno. , ; 

11 gatto è pulito: si lava il muso con lo zampi- 
no; si ravvia il pelo; si pulisce «tutto* , 
. Il gatto non ha un pelo torto; è tutto, liscio, tutto 
pulito, tutto composto. 

Lasciatelo stare : se lo arruffate, gli fate dispia- 
cere; se lo insudiciate, egli s' impermalisce, perchè 
vuol' esser sempre pulito: se poi vi sgraflìerà, vo- 
stro danno: lasciatelo stare. 

Egli vuole star pulito, se lo pulite e lo lisciate 
con delicatezza, ci ha gusto » 

Ma ora il gatto vuol dormire: lasciatelo dormi- 
re, che ha sonno. 1 ■ 

» 
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— Perchè il gatto donne di giorno? — Perchè 
stanotte ha vegliato. 

La notte escono dai buchi certi topini, che gi- 
rano per casa, e rodono tutto quel che trovano. 

Il gatto non dorme: va di qua, va di là; fa la 
guardia: i topi non possono uscire: se escono esso 
li mangia: così ne tiene pulita la casa. 

Impariamo anche dal gatto a esser puliti e a 
fare il nostro dovere con diligenza. 

Vili. 

■ « 

t 

gì Cane e il Gatto. 

Il cane è nemico del gatto. Lesbino era un bel 
canino. ! 

Lesbino vide un gatto, e gli corse addosso: il 
gatto fuggì un pezzo; poi si rivoltò. 

Diede una zampata a Lesbino, e gli guastò un 
occhio; poi tornò a scappare. 

Il gatto cadde da una finestra altissima, battè il 
muso sui sassi, e se lo ruppe. 

Così quelle due bestie furon punite del male che 
si volevano: starsene d'accordo è molto meglio. 

A volersi male non ci si guadagna nulla altro 
che del male: è meglio volersi bene. 

Dunque vogliamoci bene, e facciamoci del bene: 
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che bella cosa volersi bene ! che bella cosa è far 
del bene ! 

Dio vuol bene a chi fa del bene; noi «tessi ci 
vogliamo più bene, quando abbiamo fatto del 
bene. 

Se due persone non istanno d'accordo, ma si 
guardano storto, e si fanno dispetti, si dice: e' sono 
come cane e gatto. • 

Che brutta cosa è f essere come cane e gatto ! 
che bella cosa star sempre d'accordo! 

IX. 

• - . 

MI Cane «ola. 

Il cane è una bestia che ci è molto utile: prima 
di tutto ci vuol molto bene. 

Il cane ci fa festa quando torniamo a casa; è 
afflitto quando non ci vede; è allegro quando gli 
facciamo carezze: e quando lo conduciamo a spas- 
so con noi, salta di allegrezza. 

Il cane ci guarda la casa: dorme leggèro, leg- 
gèro: il più piccolo rumore lo desta. 

Ci sono degli uomini cattivi; degli uomini che 
entrano per le case quando tutti dormono. 

Questi scellerati si chiamano ladri; rubano ogni 
cosa, ed ammazzano talora la gente. 
* 
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Quando noi dormiamo, i ladri potrebbero eu- 
, trarci in casa, derubarci, farci del male. 

Se il cane sente i ladri» abbaia forte ; noi ci de- 
stiamo: essi sono scoperti; essi fuggono, e noi 
siamo salvi. 

Il cane è fedele, amoroso, vigilante: queste sono 
buone qualità : anche noi dobbiamo cercare di averle. 

Anche le bestie ci possono insegnare di buone 
cose; basta saperle intendere. 

X. 

JLu Monca. 

Che mosca noiosa! l'ho scacciata e riscacciata, 
c sempre mi torna sul naso. 

Son qui che scrivo, ed essa mi tormenta: mi 
vorrebbe far perdere la pazienza. 

Ma la pazienza non bisogna perderla: se una 
mosca avesse il potere di farci andare in collera, 
avrebbe ragione di esserne orgogliosa. 

i\la rè una gran seccatura! oh questo sì: le mo- 
sche tutti le scacciano, nessuno le vuole. 

La fante le caccia di casa, il cavallo se le cac- 
eia da dosso, il cane le piglia a volo colle zanne, 
il gatto le acchiappa con le zampette, i ragni ten- 
don loro la rete. 
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Tutto il mondo fa guerra alle mosche, perchè 
sono noiose, molestano tutti, molestano sempre, 
non fanno bene a nessuno. 

Le persone stizzose, seccanti, maligne, somi- 
gliano le mosche: nessuno le vuole intorno. 

I seccatori, ripeton sempre le stesse cose senza 
bisogno; sono minuti e insistenti. 

I seccatori somigliano la mosca, quando, scac- 
ciata e riscacciata, torna sempre sul naso: che 
noia! 



XI. 




Oh la formica sì che è una bestiolina giudi- 
ziosa! * . . 

La formica non perde un momento di tempo: 
va, viene; gira pei campi, per le vie. 

Se trova un granellino lo porta con molla fa- 
tica al suo buco, senza darsi riposo. 

La formica lavora dalla mattina alla sera: essa 
pensa che i granellini per la campagna non si tro- 
vano sempre; che bisogna lavorare quando è 
tempo. 

Verrà poi il verno; cadrà la neve; i campi soiio 
squallidi; non vi è più nulla a mangiare. 
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Ma la formica non paté la fame: essa dorme 
quasi tutto il verno e si riposa, perchè alla buona 
stagione lavorò: il cibo non le manca; perchè lo 
raccolse con molta cura, e con diligenza seppe 
conservarlo. 

Così la formica è contenta e soddisfatta, perchè 
non ha perduto tempo: e noi oh come saremo 
contenti domami, se avremo fatto oggi tutte le 
cose, che dovevamo fare! 

Come saremo contenti in gioventù, se da bam- 
bini avremo studiato! come sarem contenti in 
vecchiaia, se non avrem perduto tempo in gio- 
ventù ! „ 

Andiamo, o bambine, ad ammaestrarci dalla 
formica; e impariamo da lei a esser prudenti e 
previdenti. 

JL A uff e Ita. 

L'uccellino in gabbia è allegro; ma se fosse 
alla campagna, sarebbe anche più allegro. 

Egli canta soavemente; ma se si trovasse so- 
pra un albero, canterebbe più soavemente ancora. 

Qui allaugellino non manca il cibo, non manca 
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l'acqua; non v'è pericolo che il falco lo divori, ò 
che il cacciatore lo ammazzi. , 

I beni di questo mondo sono mescolati coi 
mali, i mali coi beni. 

II cibo e la bevanda sono un bene, la sicurezza 
è un bene; ma la gabbia è un gran male. 

Perchè o bimba, non vuoi render la libertà al 
tuo augellino? Vedi come egli si raccomanda, e la 
chiede! 

Ti chiede che tu gli dia il volo ! oh che egli ri- 
torni a' spaziare per l'aria libera, e si sollazzi tra 
gli alberi della foresta! 

Ma tu lo ami cotesto tuo uccellino; tu temi che 
alla campagna gli manchi il cibo; temi che T'ab- 
bia a star male, e che soffra. 

Oh! se gli vuoi bene, lascialo andare: poi metti 
la gabbia aperta appesa alla tua finestra: se l'au- 
gello starà male alla campagna, se avrà cara la 
tua abbondanza, esso tornerà senza dubbio. 

xm. 

Mi Serpe. 

Non abbiate paura: il serpe, quando sente gente, 
scappa da sè. 

0 

Se non molestate il serpe, esso non vi assaUsce; 
ma striscia via tra l'erba, e si nasconde. 
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Il serpe sa di esser odiato, e, fugge l'altrui vi- 
sta: che trista vita deve menare il serpe, Se sa 
d'esser odiato da tutti ! 

Com'è doloroso Tesser odiati e disprezzati ! che 
bella cosa è Tessere amati, cercati, accarezzati, 
ben voluti da tutti! 

Per essere amati bisogna amare: per essere ac- 
carezzati bisogna esser buoni. 

Al serpente nessuno fa carezze: chi lo toccasse 
e morderebbe. 

Bisogna anche essere istruiti, e aver dell'abilità, 
ed esser buoni a qualcosa, se vogliamo che gli 
altri ci cerchino, e facciano conto di noi. 

Saremo amati e cercati, se saremo buoni e bravi. 

Non tutti possono esser bravi : bisogna peraltro 
che si studino tutti di esserlo per quanto possono. 

Tutti però possono esser buoni, e tutti hanno 
obbligo di essere. 

• Chi non è bravo potrà essere compatito: chi 
non è buono è odiato, disprezzato, condannato. 

XIV. 

li a Pioggia. 

* É * 

Oh ecco l'acqua ! non abbiamo preso l'ombrello, 
perchè quando siamo partiti splendeva il sole. 
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À poco a poco il sole è sparito; le nuvole hanno 
coperto il cielo; ha cominciato a tuonare. 

Ecco che ora piove forte: che cosa faremo noi? 
qui non ci sono case, nè capanne. 

Andiamo sotto di un albero. — No, no; quando 
tuona è pericoloso stare sotto gli alberi. 

I fulmini scendono di frequente giù per gli al- 
beri; e allora guai a chi vi fosse al piede! 

Questa pioggia è noiosa: siamo tutti molli; pa- 
zienza ! arriveremo a casa, ci muteremo il vestito ; 
ci asciugheremo, e tutto è accomodato. 

Bisogna andare adagio per non sudare: sudare 
e bagnarsi farebbe male: è meno male bagnarsi 
solamente. 

Quest' acqua ci ha sciupato la passeggiata; ma 
ha fatto bene alla campagna, che era inaridita. 

I contadini aspettavano l' acqua con ansietà; fino 
gli alberi cominciavano a patire; il sole bruciava 
ogni cosa. 

Vedete: 'anche i fiori del giardino hanno già 
rialzato la testa. 

Sopportiamo con pazienza Tesserci bagnati; que- 
sta pioggia che ha noiato noi, ha fatto pur bene 
a tante cose! 



> 
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XV. 

Giulietto trovò un panierino di frutte, e ne man- 
giò una gran quantità: oh ghiottoncello ! 

Ma poi si sentì male; ebbe fierissimi dolori di 
corpo; bisognò che si mettesse a letto. 

Venne il medico; gli dette una medicina amara, 
amara: se non la prendeva, Giulietto sarebbe 
morto. 

Se si vuol guarire, bisogna pigliare la medi- 
cina, che dà il medico: Giulietto la prese, e guarì. 

Giulietto imparò a sue spese che a esser ghiotti 
si corre di gran rischi, e si va incontro a dei ma- 
lanni. 

Ma i frutti sono cosa cattiva forse? — No; anzi 
sono cosa buona; ma in tutte le cose, sieno pur 
buone, il troppo guasta. 

Il pane è la miglior cosa, che ci sia; pure man- 
giandone troppo, fa male anche il pane. 

I dolci son saporiti e grati al gusto; ma Dio 
guardi dal mangiarne molti. 

L'acqua è ottima per estinguere la sete, per 
nettare i corpi e conservarli sani, e per fecondare 
le piante: ma se i fiumi gonfiano e straripano, al- 
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lagano i campi e possono arrecare mali irrepa- 
rabili. 

11 venticello leggiero è piacevole; ma se cresce 
in tempesta, abbatte alberi e case. 

Ogni troppo è dannoso; e dal troppo bisogna 
guardarsi: se no, anche le cose buone diventano 
cattive. 

XVI. 

I 

/ Cont**ineMU. 

Divertiamoci per questo viale: ecco qua dei 
contadinelli; andiamo con loro a divertirci. 

Oh come sono sudici! hanno il viso e le mani 
che paiono spazzacamini: come hanno i capelli 
tutti arruffati! 

Forse in campagna non ce acqua da lavarsi? 
non hanno pèttini da pulirsi la testa? 

Questi contadinelli hanno i piedi nudi; e anche 
quelli molto sudici: oh che cosa stomachevole! 

Questi contadinelli non sono educati; perchè 
non hanno nessuno, che ci abbadi, e che gli av- 
vezzi bene. 

Il padre e la madre sono al lavoro dalla mat- 
tina alla sera, e non possono occuparsi di loro. 

Essi crescono su su come bestioline, abbando- 
nati a se stessi. 



uigitiz 



— 24 — 

Vedete come sono cattivi ! e' si tirano dei sassi ; 
si gettano per terra; si fanno del male. 

Oh infelici que' bambini, che non hanno chi gli 
educhi, e chi gli istruisca! 

Ringraziamo il Signore, che ci ha dato tanti 
aiuti per riuscire civili, buoni e istruiti: ringra- 
ziamo i nostri genitori, ringraziamo i maestri. 
. Compatiamo i poveri contadinelli, e diamo loro 
qualche buon consiglio. 

XVII. 

JL y Elenio 9ina. 

Ci sono tre poverini: come si raccomandano! 
chiedono la limosina per amor di Dio. 

L'Elemosina è un dovere per chi può: il Signore 
ci comanda di aiutare i poverini. 1 

Il bene, che si fa ai poverelli, il Signore ce lo 
conta come fatto a lui stesso: facciamo dunque 
elemosina. 

11 bambino ha un soldo: la mamma glie lo ha 
dato, perchè si compri una chicca. 

Della chicca se ne può far senza; essa e una 
ghiottornia: si sta benissimo anche senza man- 
giarla. 

11 bambino ha mangiato bene : esso non ha più 
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fame; ma il poverello ha fame; non ha nulla da 
sdigiunarsi. 

Dunque il bambino farà bene a dare per elemo- 
sina il suo soldo. 

Ma egli ha un soldo solamente: i poveri sono 
tre: a chi lo darà di loro? 

Uno è giovinetto, V altro è un uomo tutto lacero; 
poi v' è una vecchina pulita, ma ammalata e ca- 
dente: ella si regge a stento sul suo bastoncino. 

La vecchiarella sta indietro: appena ha yoce da 
chieder la carità: gli altri due sono importuni e 
molesti. 

Il bambino dà il suo soldo alla povera vecchia : 
egli ha scelto bene. 

Bisogna soccorrere di preferenza coloro che per 
malattia o per età sono impotenti a lavorare. 

xvni. 

SL <% borsa* 

Ho trovato una borsa! oh quanti quattrini, che 
Ci son dentro ! che bella cosa ! io tengo una borsa 
piena di* monete ! 

Vedi, bambina: quella borsa non è tua: qual- 
cuno r ha perduta. 
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Bisogna cercare chi ha perduto la borsa; biso- 
gna renderla al padrone. 

Questa borsa non è tua; tu non potresti tenerla: 
bisogna rendere a ciascuno il suo. 

Chi toglie quel d altri è un ladro: chi ritiene ciò 
che non è suo, somiglia molto al ladro: ed il ladro 
è un uomo infame. 

Poco dopo incontrarono un bambino che pian- 
geva. — Che hai che tu piangi? — 

Ohimè, ohimè!... ho perduto una borsa di monete, 
che portavo a mia madre:., mia madre, poveretta, 
è malata:... mi ha mandato a vendere un anello 
per aver da comprare il pane e le medicine:... 
tornavo... a... casa... e ho perduto... la borsa ; 
ahimè! ahimè! 

Tranquillizzati, bambino: di che colore era la 
borsa? — Ell'era verde. — Bene! ecco la tua 
borsa: ma bada dora in poi di non perder la tua 
roba per la strada; se qualche cattivo la trova, 
non la ricupererai più. 

Il bambino ringraziò, e corse via tutt' allegro a 
portare i quattrini a sua madre, che V aspettava. 

La bambina riflettè sulT accaduto e provò V in- 
tima soddisfazione di aver compiuto un dòvere, ed 
impedita una sventura. 
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// i b i to. 

Pappa, perchè ti sei levato il cappello a 
queir uomo, che è passato? Egli aveva un abito 
molto ordinario ed era veslito male: perchè dun- 
que gli hai fatto di cappello? 

— Bambina mia, le rispose il padre, il levarsi 
il cappello è segno di rispetto; e il rispetto si 
deve alle persone buone, savie e istruite. 

Ebbene; queir uomo mal vestito è buono, e 
savio, e istruito molto. 

Egli non pensa molto a vestirsi bene; non ha 
vanità; non gli preme di comparire elegante. 

Passa il suo tempo a studiare, a scrivere, a fai 
del bene al prossimo: invece di spendere i quattrini 
in vestiti, fa delle limosino, compra de 1 libri. 

Quell'uomo merita il rispetto e l'amore di tutti: 
il merito delle persone non si misura dal vestito. 

Ci sono molti ben vestiti, che sono poi vani, 
oziosi, ignoranti e di cuor cattivo; ci sono molti 
vestiti male, che sono bravi ed onesti. 

Bisogna badare all'uomo, non badare al vestito: 
guardare all'interno animo, e non alla scorza. 

Vedi, bambino, questa pera: com'è brutta al di 
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fuori! levale la scorza, mangiala e sentirai come 
è saporita: vi sono degli uomini che somigliano a 
questa pera; brutti di fuori, buoni al di dentro. — 

XX. 

Mj a mancanza. 

Paolo, vieni qui: senti; bisogna cercare di far 
sempre il proprio dovere, e di non mancarvi mai. 

Ma se qualche volta si manca, bisogna confes- 
sare la propria mancanza. 

Anche il Signore ci perdona, quando noi con- 
fessiamo d'aver mancato, e ce ne pentiamo. 

Così fanno i genitori e i maestri buoni; perciò 
il bambino, quando ha mancato deve confessare 
il proprio mancamento. 

Dimmi, Paolo; hai tu sempre obbedito stamat- 
tina? non ti pare d aver fatto nulla di male? — 

Paolo abbassa gli occhi; e comincia a piangere. 

— Sono stato io — dice — che ho rotto il vaso 
dei fiori. • ■ 

La mamma mi aveva proibito di toccarlo: I 1 ho 
voluto prendere, e mi è caduto in terra. 

Ho fatto male a disobbedire la mamma; lo con- 
fesso, e non lo farò più. — 

— Vedi, Paolo: quando' la mamma ti dice una 
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cosa, ha le sue ragioni; e vedi che a disobbedire 
succede sempre male. — 

— Che cosa ho a fare adesso? — 

— Va dalla mamma; dille che non incolpi nes- 
suno; che il danno V hai fatto tu per disobbe- 
tlienza. 

Dille che ti perdoni per questa volta, e prometti 
di non disobbedirla mai più. 

XXI. . 

MéU Bugìa. 

Domenichino un giorno disse una bugìa: tutti i 
suoi compagni lo seppero. 

Tutti gli dissero: oibò, oibò! le bugìe non si di- 
cono: bada, Domenichino; non dirle più le bugìe. 

Domenichino diventò rosso; abbassò il capo, e 
stava in disparte. 

I suoi compagni l'andarono a prendere, e gli 
dissero: non ci pensiamo più: quello che è stato, 
è stato. 

Tu non dir più mai bugìe; noi ci dimentiche- 
remo quella, che hai detto — Domenichino promise 
che avrebbe sempre detto la verità. 

Pochi giorni dopo il cattivello disse un altra 
bugìa. . ' 
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Oh vergogna! vergogna, Domenichino: tu hai 
mancato di parola; tu sei dunque un bugiardo. 

E cominciarono da quel giorno a chiamarlo il 
bugiardo-, e quando raccontava una cosa nessuno lo 
credeva più. 

E dicevano: chi T ha raccontata? non sarà vero; 
r ha raccontata Domenichino bugiardo; vedrete che 
sarà una bugia delle solite. 

Quel disgraziato bambino bisognò che lasciasse 
la scuola; nessuno lo voleva più; nessuno gli cre- 
deva. 

Il gastigo fu severo: speriamo che gli giovi, 
e che egli si corregga per l'avvenire. 

XXII. 

■ 

Mi Giardino. 

Passeggiamo per questo giardino: vedete, miei 
bambini, come desso è bello. 

Come sono pulite le aiuole, ben'ordinate le pian- 
te, come sono Freschi i fiori! 

I viali sono nettissimi: non ce una foglia secca, 
non un filo d'erba fuori di luogo. 

II giardiniere ci lavora sempre dattorno; rinetta 
i viali, adacqua - i fiori, rimonda le piante, toglie 
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via le foglie secche, e i ramuscelli, che escono fuor 
dell ordine. 

Lasciate stare i fiori: non gli troncate che gua- 
stereste le piante. 

Non pestate le aiuole; non isciupatc nulla; ba- 
date, non toccate quelle piante là, perchè le pun- 
gono. — 

I bambini passeggiarono diritti e composti per 
quei viali; dissero che il giardino era molto bello; 
ma pregarono il maestro di condurli sullo spalto, 
dove avrebbero potuto fare il chiasso a lor modo. 

Ringraziarono il giardiniere, il quale dette loro 
delle rose, de ranuncoli e degli amorini; e fu 
molto contento che andessero fuori di lì a fare il 

» 

chiasso. 

XXIII. 

JLo Mio. 

Quanti confetti ti ha portati lo zio! Che ne fai, 
Adolfino, di tanti confetti? 

— Io li mangio subito tutti, rispose Adolfo: e 
già cominciava a sgretolarli coi suoi dentini ap- 
puntati. 

— Senti, Adolfino; i tuoi fratelli e la sorellina 
sono a spasso. Che cosa fa la Mariuccia, quando 
ha dei confetti? 
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Forse la Mariuccia, quando ha dei confetti, li 
mangia tutti per se? — 

— No; essa li divide fra tutti, e li mangiamo 

» 

lutti assieme. — 

— Ti fa piacere quando Mariuccia ti fa parte 
de' suoi dolci? 

— Sì, che mi fa piacere: povera Mariuccia! io 
le voglio tanto bene! Anche i miei fratelli, se 
hanno dei confetti, me li danno sempre. 

— E tu dunque, o Adottino, hai cuore di man- 
giarteli solo? e non ci pensi a tuoi fratellini e alla, 
tua Mariuccia? — 

Adolfo si fece rosso; mise da parte i confetti, e 
aspettò che tornassero i fratellini. 

Allora saltando di gioia, andò loro incontro; di- 
vise i confetti con essi; e mangiandoli insieme, gli 
parvero più saporiti, che a mangiarli solo. 

XXVI. 

JLa Fine* tra. 

9 

Le stanze hanno delle finestre, e da queste esse 
ricevono la luce del giorno: le stanze senza fine- 
sire sarebbero buie, fredde e malsane. 

I bambini peraltro non debbono affacciarsi alla 
finestra soli. 
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Un canino montò sulla finestra e cadde di sotto, 
e morì. Povera bestia! 

Anche Luigino ieri accostò alla finestra una seg- 
giola; vi montò su a guardare chi passava per la 
' strada. 

Tutto a un tratto perde l'equilibrio, e andava 
giù: fortuna che la mamma gli era già dietro, e 
fu a tempo ad afferrarlo per le gambe! 

Che spavento che ebbe la povera mamma! che 
paura ebbe Luigino! Eran diventati tutti e due 
'bianchi come la carta. ' ' 

La mamma disse: vedi, Luigino; te V ho dettò 
tante volte che tu non monti sulla seggiola alla 
finestra. 

Se il Signore non mi dava la grazia di fare a 
tempo, eri caduto in istrada; saresti morto, come 
morì il cagnolino. Povera me! Signore, vi ringra- 
zio! 

Luigino, Luigino, bada bene di non lo far più, 
sai ! — e il bambino le promise di non farlo più. 

Esso ha mantenuto la promessa; da quel giorno 
non si affaccia mai più alla finestra solo: ma pensa 
tempre al cagnolino morto, #al rischio che anche 
egli ebbe corso, e alla parola data. 



i 
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XXV. 

* • 

0 bambine, eccovi delle rose; dividetevele fra 
di voi. 

Guardale come son belle! ve n ha di gialle e di 
bianche; ma quest'altre sono le più comuni, e però 
il loro colore si dice color di rosa. 

Fiutatele: sentite che soave odore! Non importa 
fiutarle; l'odor loro si spande in tutta la stanza; 
si sente anche a non volere. 

— Ahi, ahi! — Che è stato? — Mi son punta: 
queste rose hanno le spine. 

— Peccato che le rose abbiano le spine ! Sono 
così care!....; ma queste spinaccie, che pungono 
tanto!.. 0 perchè il Signore le ha fatte con le 
spine le rose? — 

— Bimbe mie care, di tutte le cose di questo 
mondo accade così: accanto al bene ci sta il male ; 
accanto al piacere sta il dolore. 

Nel mondo non ci è nulla di perfetto: e Dio ha 
fatto, così, perchè non ci attacchiamo troppo alle 
cose di questa vita, che hanno a durar poco. 

In un mondo migliore egli ha preparato delle 
rose senza spine, dei piaceri senza mistura di do- 
lore, per chi lo ama e lo teme. 
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XXVI. 

I 

MéU Sorciiinn. 

Célide è una sorella amorosa: il suo fratello le 
vuol bene; ed essa lo ama tanto! 

Quando egli è fuori di casa, essa prende cura 
delle robicciuole di lui; gli ripulisce ogni cosa, gli 
rassetta la biancheria, gli accomoda gli abiti. 

Quando il fratello toma, gli va incontro; essi 
stanno insieme, studiano insieme, si divertono in- 
sieme ; Célide vuole sempre quello, che vuole suo 
fratello; ed egli cerca d'indovinare ciò, t che a lei 
può piacere di più. 

Leggono ad alta voce un poco per uno: egli le 
spiega quello, che la non capisce; ed ella sta bene 
attenta, e procura di ricordarsene. 

Se la mamma la castiga, egli intercede per lei; 
se è castigato il fratello, Célide supplica la mamma 
di perdonarli. 

Quando ve una faccenda, è' fanno a gara ad 
eseguirla; si aiutano l'uno l'altro, si trovan sem- 
pre d'accordo: egli è felice, quando la vede con- 
tenta; se egli è afflitto, essa lo consola. 

Che buona sorella ò la Célide! ne vero, bam- 
bine? Siate amorose, come lei, verso i vostri fra- 
telli: e allora sarete amate da essi, come lei. 
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E allora sarete felici; perchè è pur la doicc 
cosa l'amarsi da vero tra fratello e sorella! 

XXVII. 

MI Pantere. 

Guarda, guarda ! lì sulla tavola è un panierino 
coperto: v'è sopra un pezzo di tela tutto cucito 

all'intorno. 

Oh! oh! che cosa vi sarà mai dentro? 

— Scommetto che ci sono dei fichi secchi e del- 
l'uva: esso viene di campagna. 

No, vedo del bianco trasparire da questa parte; 
vi saranno delle castagne secche o dei confetti. 

— Eh ti pare! Io credo che vi saranno di 
quo 1 buoni cialdoni che fanno in campagna, e che 
li chiamano brigidini. 

— Che cos e là? che cosa fanno quei bambini 
attorno a quel paniere? 

Non istà bene di esser curiosi; di voler sapere 
quello, che non ci appartiene. 

Questo paniere non è vostro, non viene a voi; 
non vi dovete curare di ciò, che vi è dentro, 
molto meno stuzzicarlo: lo sapete che non lo do- 
ve te fare ; 

Non dovete mai toccare quello ebe non è vostro 
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Per vostro castigo voi ora non avrete nulla di 
ciò che è nel paniere; e per castigo maggiore 
non avete a saper neppure che cosa ce. 

Così si fa ai curiosi. 

XXVIII, 

JLo Specchio. 

* Albina si guarda sempre allo specchio: è una 
vanerella. 

Guardarsi sempre nello specchio è vanità e leg- 
gerezza. 

A che sene dunque lo specchio? — Ad accon- 
ciarsi i capelli, ad aggiustarsi il vestito addosso. 

Ma guardarsi allo specchio così per ozio, per 
compiacenza, per vanità, è da bimbe molto sciocche. 

Albina un giorno andava per la strada : alcuni, 
che passavano, dissero così per ischcrzo: coni e 
bella quella bambina! 

. Albina credette che avesser detto davvero, e se 
ne insuperbì; e si pavoneggiava, e stava sul 
grande con le sue compagne. 

Da quel tempo si guarda sempre allo specchio; 
e un giorno disse: io sono bella. 

Tutte si misero a ridere; perche Albina non è 
beila. 

3 
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E poi esser belli non fa merito: fa merito e fa 
onore esser buoni: quello sì che è una buòna 
cosa. 

Il tempo che altera la bellezza, conferma la fama 
della bontà. — . . ; 

D'altronde, ad esser belli che merito ce? — 
Ognuno è come Dio l'ha fatto: e se uno è brutto, 
ma è buono e studioso, vai meglio di chi sia bello 
solamente. . 

I frutti son meno belli dei fiori; ma sono più 
buoni e durevoli, e si pregiano di più: così è delle 
» persone. . ■ 

:«'»;■ , XXIX. , ;< 

JLa Leggerezza, 

Marinella è una bambina molto leggiera:, quando 
la mamma l'ammonisce, essa pensa sdì un'altra 
i cosa, e non capisce nulla, |,., , ;< ,n •i\«T«iiiih , *i 
, Quando, il- maestro spiega la, Oziane, Q^a.p pi- 
spiglia, o sorride, o si diverte collo nappe del 
grembiulino; e così capisce poco o nulla. 

Se deve studiare, sfoglia il libro qua e là; lo 
piglia e lo posa^rtòrtM^gge raai seguitatamente e 
i con applicatone: ma ? sempre si balocca, discorre, 
» chiamarsi agita sulla seggiola. '. t ni, 
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Viene il momento di recitare la lezione, e la 
Marinella non la sa; il maestro la riprende: essa 
lì per lì versa due lagrime: dopo due minuti, ec- 
cola divagata più che mai. 

È un brutto vizio la leggerezza: si perde il 
tempo senza concluder nulla, non s'impara nulla 
a modo; si fanno dello cose, che non 6i vorreb- 
bero poi aver fatte, se ne dicono altre che impor- 
tava di non dire. 

Anche del lavoro è lo stesso. Marinella piglia 
la calza; ma quando ne ha fatto un ferro, è già 
noiata, e vuole da cucire: dopo un momento vor- 
rebbe ricamare. 

Così Marinella non impara nè a leggere, nè a 
scrivere, nè a lavorare. 

Le sue compagne di scuola dicono: se la dura 
tosi Mmnélla sarà urìahinella: è ci fanno la rima. 
* Jf ' Le bambine fanno male a dirlo; perchè le im- 
|M?rtinenze non vanno dette, e questa è un imper- 
tinenza: ma pur troppo Mai-inetta sarà sempre 

',, fi UH n (>«»<, (| ')• s^ìlfxJ W) ■» : Oillln.i/..!'» 

»*n».»n!i;ifi)iiii &QiBk$\^itfh m fr<\K\ ol i>'U| 

Sogguardate le pietre sparse >sulla; spiaggia di 
un fiume, vi pare che non sonano a nuliaj «ria se 
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il muratore le unisce assieme secondo sua arte, 
ne forma la casa. 

Queste pietre sparse e separate potevano essere 
inutili; ma unite ci sono utilissime: ottima cosa è 
l'unione. — 

Molti uomini salivano su per una balza sco- 
scesa; ma spesso spesso alcuno d'essi cadeva nel 
precipizio. ■ 

Allora questi uomini pensarono di prendersi 
tutti per la mano: e fecero di se stessi una lunga 
catena. 

. E così uno reggeva l'altro; e se uno sdruccio- 
lava, un altro lo sosteneva; e se uno era stanco, 
l'altro l'aiutava, sempre a vicenda. 

Questi uomini così uniti arrivarono allora sani 
e salvi sulla cima della montagna, dove volevano 
andare; e nessuno più n<? perì: l'unione è ottima 
cosa. " • * ' 

Molte cose deboli per se sole, dvo si riuniscano, 
diventano forti: se prendete un fih), gli è tlebolo, 
e si strappa. • •> 

Se riunite insieme molti fili, e insieme gli at- 
torcete bene stretti, voi ne fate una fune; e 1 que- 
sta fune sarà- fbrttesirtttO ,fi • • .ipì • 

Un rdmu&cellò di' vimine è debole; ma di molte* 
piante di vimini coi loro ramuscolli intrecciali 



Digitized by Google 



-1 4i - 

fanno una siepe, che né anche le bestie più robu- 
ste non possono passare. 

Un uomo solo per quanto ricco non avrebbe 
potuto fare la facciata al tempio di S. Croce in Fi- 
renze: riunendo le offerte di molti cittadini la im- 
presa è riuscita. 

Se gli uomini buoni stessero uniti per fare il 
bene, il bene si farebbe sempre. 

Avvezzatevi per tempo o bambini, ad essere 
uniti e d accordo: nell'unione sta la forza: gran 
cosa buona è l'unione ! . * 

Lo intendimento di unirsi per raggiungere uno 
scopo utile a tutti, è una delle conquiste della 
moderna civiltà. Bambini ritenetene bene la frase; 
desso si chiama Spirilo d'Associazione. . 

XXXI. 

• ■ 

Mi Se §n e. . 

♦ 

Che cos'è questo granellino? diceva Pieruccio 
al babbo; ed esso gii rispose; è un seme. 

Ora che è un seme? ripeteva il fanciullo: e il 
padre disse: Vieni meco e k> imparerai; e s'av- 
viarono alto campagna; ,< : / . j 1 . . : 

Come furono giunti al campo, disse il padre: 
riponi cotesto seme qu,i in terra; e il bimbo sot- 
terrò il granellino. .!• tu . 
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Dopo qualche tempo in quel luogo trovarono 
una pianticella tenera; e tornandola a visitare di 
quando in quando, videro che essa cresceva sem- 
pre più. 

L'anno dipoi quella pianticella era diventata 
molto grande; aveva un bel fusto alto e liscio. 

Questo si dilatava poscia in molti rami, e i rami 
si adornavano di molte fronde, che facevano una 
grande ombra. 

Molti uccelli si posavano su quei rami, e molte 
persone potevano starsene al fresco sotto quel- 
l'ombra. ' 1 

Come mai, diceva il fanciullo, tutto questo 
grande albero è uscito da quel piccolo granellino? 

Questa è la virtù, che Dio ha dato ai semi, ri- 
spose il padre; benché piccini, essi contengono in 
se stessi tutta la pianta, di cui sono germi. ' 

■ • , Vii j* fj 1 ' /"• ' _| • l «'"'1 i ff tu'" ' ? . r » I 

Se i semi hanno l'acqua, la terrà e fatta che 
loro conviene, si sviluppano, e divengono piatite. 

Àncìrlo, vedi, 1 figìiuòl mio rre 
nel tuo animo i semi della virtù' e ilei sapere. 

Fa, mio figliuolo^ che essi crc&cahó in te, come 
il seme nel terreno ìiiiono, afnnchò ' tu iiii 1 venga 
su virluosd e saggio. 

V* l'JlllI'aiiii ll<»fl i»yi.» - ') £t tir 
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XXXII. 



La Carità. 



Che cos'è la carità? 

Dare del pane ad un poverino, che ha fame, è 
carità. 

Visitare e assistere un infermo povero ; dare da 

vestirsi a chi è nudo, è carità. 

i nsegnare per amor di Dio; dare dei consigli 
buoni; correggere con amore quelli che fanno 
male, è carità. 

Sopportare con pazienza i noiosi; riprendere 
amorevolmente le persone, di servizio; comandar 
loro con buona grazia, è carità. , , . ( ,. ' 

Non parlate mai male di nessuno; non dite mai 
degli altri quello che non .avreste caro si dicesse 

. n Quando pentite che altri dice male di qualcuno, 
cercate sempre di scusare i suoi difetti, chè que- 

£ & ran , c #rUà^ T) i h - * > .<»?•» r»l'»jiili:il olili ni 

Wn, cura speciale le persone in disgra- 
zia, gli assenti, i morti: coi primi spesso la So- 
cietà è ingiusta; gli altri non possono difendersi 
da sè. 
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tutte le opere buone sono imperfette, se ci 
manca la carità. 

Vi sono di quelli, che parlano sempre dei fatti 
degli altri, e notano tutti i difetti del prossimo : 
essi non hanno carità, e sono cattivi; perchè chi 
non ha carità non ha cuore. 

Se sapete che qualcuno ha fatto del male, non 
lo dovete dire: se voi aveste errato, avreste pia- 
cere che si raccontasse? 

Fate sempre agli altri quello, che avreste caro 
per voi; e pensate òhe se sarete indulgente con 
gli altri, anche gli altri saranno indulgenti con voi. 

Credete voi di essere senza difetti? — Ognuno 
ha i suoi, e non se ne accorge: però invece di 
badare ai fatti altrui, farete bene a carcare di con- 
durvi bene voi stessi, e dar buon esetìipió; chè 

anche questo è carità. — . «si 

• • ■ /• • 

• XXXIII. \i <. 

I 

» • I 

MSOrfmnetMm. 

Niccolina, poverella! ha perduto anche la 
mamma; ora è rimasta orfana: ella è soln sola 
nel motido: povera Niceoliàa? 1 * ' ."i I 

Una vecchietta suà zia le fa te spese pef ca- 
rità; ma anch'essa è poverina poverina. 1 'M-n 
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La Niccolina non ha da vestirsi: è tutta lama, 
che fa pietà a vederla. 

Molte bambine sentivano questi discorsi; ed 
una disse: le darò io un mio vestito vecchio, alla 
Niccolina, i - .. 

— Io le darò un fazzoletto per in capo, sog- 
giunse un altra. 

— Ed io un paio di scarpette, disse una terza, 
se la mamma si contenterà. 

— Brava Marina! ripigliò la maestra; una bam- 
bina non può disporre delle sue robicciuole senza 
la mamma.,. . 

— E tu, Albina, non darai niente alla povera 
orfanella? » . 
...t. L'Albina, elicerà una sventateli*, rispose; 
si, sì; io le regalerò un ombrellino da pararle il sole. 

E la maestra disse: E che vorresti tu chè fa- 
cesse la 'Niccolina del tuo parasóle? Ha bisogno d'al- 
tro che di pararsi il sole, povera bimba ! 

Vi sono alcune cose che sono necessarie, e non 
se ne può fare a meno; ve ne sono altre che ser- 
pono solo al comodp o all'ornamenta; e di quelle 
si può star moto** f ;i -u* i>Mu.»m » un . >iu , iu."i 

Una povera bimba, che>ia&nca drinetft^sariOrt 
che vorresti che facesse deHoaibi^IJow?» le 
rebbe più impaccio che altro. , . rhuu j:ni :»») •*« 
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V Albina capì che per aver parlato senza riflet- 
tere, aveva detto una sciocchezza: ma perchè, 
quantunque leggèra, aveva buon cuore, pregò sua 
madre che in avvenire le regalasse qualche ba- 
locco di meno, e del risparmio comprasse tanto 
pane per Torfanella, e per la sua povera zia. 



XXXIV 



* « 



* M Fiori e i Frutti. 

Se questi campi e questi prati fosser miei, di- 
ceva Vinceazino, io vorrei piantarvi fiori da per 
tutto. » i . ; ,{ 

I fiori sono belli, danno un buon odore; fa tanto 

* 

piacere a vedere i fiori! • » 

Io vorrei metter tutto a fiori, e levar via qu£*- 

sfc'erbaccia, questi cavoli, questo grano* questo 

lino, che non è nulla di bello. : ? ; j mv; 

.! hhì Dimmi, piccino mio, soggiungeva il pqjdre, 

quando Torà del pranzo è venuta tu ti metti a, In- 
vola; e che mangi, tutf vj >i< <- • », ,,n ..».•!)! 

^r- Mangio, replicava il -bimbo, del pwe, della 
carne, dell'erba; insomma di tutto quello, eh/a è 
iq tavolale! che la maanma mi dà.. <, > ; <.i! II 

•ii '>!) quando hai - sonno die cosa fa' tu, 1 Vìiìomi- 
zino? dimandava il padre. m off ,<| 
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— Quando ho sonno, la mamma mi pone a 
letto; 'io mi avvolgo fra le lenzuola, e mi addor- 
mento. - i . . 

■ 

— Dimmi ora, Vincenzino, se quando hai fame, 
invece di darti da mangiare, ti dessero un el 
mazzo di fiori, saresti tu contento? 

— No, pappà; i fiori sono bejli; ma quando è 
tempo di mangiare, bisogna mangiare. 

— E quando tu haVsonno, invece di avvolgerti 
fra i lenzuoli ti contenteresti di annusare dei 
fiori?' ■ • • 1 " : • : '»', • ■ 1 ' • 

— No, no, pappà; quando sr ha sonno, ci vuole 
il letto, e i fiori allora non servono. • % 
n! *uii Ebbene, figliuol mio, quell'erba, che vedi là, 
serve a governare e ingrassare le bestie, che poi 

m fóffriscono la éarne per la nostra tavolai * • 
, ,! 'DJ qu<5l grano si fa il pane- con quel lino isi la- 
vora la biancheria. '! 'b f."' ? ' 
1 be' ?tu f metfòf5fli tutto a fiori, ti coaverrebbè anche 

Il bambino pensò un poca; e -poi disfee: i fiori 
' sono una bèrta <coba:<ìmh 'di"béllc^cos€f sólamente 
noiv si óaitìperébbei 6»nmoani UAlvSlhh swrum 

Il fiore è più bello del frutto; mà'il frutto e più 
'buéttrf del fióre: è meglio 1ener*i< M «buonp eie al 
bello. 'nb:.'ij U u/vAwim'ìU *onix 

« 
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Sarebbe una scioccheria lasciare il buono poi- 
avere solamente il bello. 

Così va bene, disse il padre: seminiamo pure 
dei bei fiori nel giardino per nostro divertimento: 
Ma lasciamo che i campi fruttino grano, lino, 
erbaggi, che servono a darci di che mangiare e - 
di che vestire. 

XXXV. 

Obbedienza e Sineeriià. 

Non dite mai bugìe; alla mamma e al babbo 
non nascondete mai nulla, siate sinceri coi .me- 

* 

stri. 

Obbedite ai genitori e ai maestri: ascoltate i loro 
consigli, e metteteli in pratica; dessi cogli anni e 
dai dispiaceri hanno appresa la esperienza della 
vita. 

I genitori e i maestri si adoperano pel vostro 
bene; e tutto quello che vi dicono, lo dicono per 
bene. . 

Voi stessi molte volte non conoscete quello, che 
è bene vero e male vero: però vi conviene rimet- 
tervi ai consigli, di chi vi ama. . : 

Chi fa l'obbedienza non isbaglia mai: cresce 
nello studio, nel sapere, nella buona condotta. 
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Invece ai capricciosi, ai disobbedienti, agli osti- 
nati succederà il contrario: si fanno mal volere, e 
capiteranno male. 

Prima di parlare pensate a quello che dovete 

i 

dire; prima . di operare pensate se sia buono o no, 
quello che volete fare. . 

Quando dubitate se una cosa sia buona o cattiva 
dimandatene a chi vi ama, e state alle sue pa- 
role. ••■ 1 

Se vi accadrà di far qualcosa di male, confes- 
sate subito la vostra mancanza: peccato confessato 
è< mezzo perdonato. . : , 

Badate di non incolpar mai gli altri delle man- 
canze commesse da voi: questa sarebbe ini- 
(juità. 

Non accusate mai nessuno delle mancanze, che 
ha fatto: ognuno deve confessare da se i suoi, 
torti. 

'Rivelare il nome del colpevole, sarebbe un fare 
la spia: che brutta parola è quella di sjtftì. 

Le spie sono disprezzate da tutti. 

Avvi peto a quésto ptecetto una eccezione, ed 
è quando ci interrogano i tribunato dessi rappre- 
sentano in terra la giustizia divina? 1 ^" 'ddflnque 
uh dovere il dir loro to Writàv tMTà' ? W verità, , 
nienttoftro che la verità." 1 ' * ' * ,,; ,u ( L " , 
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■ 

I 

XXX \ I , ... 

JL e C imr I e. 

Chi troppo ciarla spesso falla, ed è vero: si 
sbaglia alle volte anche a parlar poco: figuratevi 
chi parla troppo! 

Quando si parla, bisogna dire delle cose neces- 
sarie od utili; se si dicono dellò sciocchezze, ci 
daranno con ragione la baia. 

Bisogna osservare, quando si parla, che i no- 
stri discorsi non possano far dispiacere a nes- 
suno. ! 

Non si devono raccontare le mancanze o i di- 
fetti degli altri: badi ognuno a' fatti suoi, e non 
pretenda fare il dottore ai suoi simili. . 

Dobbiamo scusare e compatire i difetti del no- 
stro prossimo: dobbiamo cercar di far bene noi; 
ma non farci giudici della condotta degli altri. 

De 1 fatti degli altri non ci dobbiamo occupare ; 
non dobbiamo ridire tutto quello che si vede o 
si sente, se no ci guadagpereoio il nome di ciar- 
loni, e anche di maligni qualche volta. 
• ti jSe;ivoglianiò condurci bene, abbiamo da fare 
- lassai * (badare a noi, e non ci rimarrà tempo di 
guardare ai fatti altrui, e di ciarlarne. ♦ 



i 
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Se un amico ci confida un segreto importante, 
bisogna guardar bene che non ci esca di bocca. 

A chi ciarla molto, non si confidano mai se- 
greti; perchè e gli ridirebbe anche senza avve- 
dersene. ■ - 

Ci sono di quelli, che quando sanno una cosa 
in segreto, la contano a tutti in segreto, e così il 
segreto diventa pubblico: costoro tradiscono il 
segreto. 

Nelle proprie cose, noi non dobbiamo aver mai 
segreti per quelli che ci voglion bene, e che ci 
educano. . 



1 bambini di carattere franco, aperto, espan- 
sivo, che non nascondono l'animo loro a chi li 
educa con amore, riusciranno bene educati. 

Se al medico non gli dite che cosa vi sentite, 
egli non vi può curare bene; così anche a chi vi 
educa -dovete aprire francamente tutto l'animo 

•o$«M.#.'i i»jiii;i*i'l« b »•< vii -a i itti • ' : 



* Che vi sai'à mai dentro: lai quella statola, ehie- 
. de^oi Marioa a Riguceio:- io ho igròm voglia 
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JiV • O • i.Uii! Il < 
.f»jfo/ ; 




d'aprirla. 
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E Riguecio rispondeva: la mamma ha detto che 
si lasci stare, e che badiamo bene di non toccarla: 
dunque lasciamola stare. 

Ma vedi, ripeteva Marina, apriamola così un 
pochino pochino da una parte, tanto per vedere 
che cosa ce dentro: e poi non si tocca più. 

Il bambino a dirle di no; la bambina a segui- 
tare a insistere por farlo, dicendo che la mamma 
non se ne sarebbe accorta. 

Finalmente, vinti tutti a due dalla curiosità, 
presero la scatola, l'aprirono un pochetto: una 
farfalla a bellissimi colori, che v'era chiosa den- 
tre, volò subito via ... ! 

I bambini si videro perduti: corsero tosto die- 
tro all'insetto per rimetterlo in prigione; ma la 
farfalla volteggiava per aria. 

Infine si posò sulla finestra; Riguecio vi salì su 
per chiapparla; ma nello slanciarsi, con un ginoc- 
chio ruppe un cristallo: la farfalla gli sfuggi di 
mano, e continuò i suoi voli; e i bambini a darle la 
caccia di qua e di là. . • 

Montarono sur un tavolino dov'erano dei vasi 
e delle figure di gesso: il tavolino si rovesciò, si 
ruppe ogni cosa, e i bimbi si fecero del male assai. 

La curiosila e là disohhedienza sono cagione ai 
bambini di molti malanni: bisogna guardarseli^. 
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, XXXVIII. 

li nitordine. 

Giacominetta arriva sempre tardi a scuola ; le 
manca sempre il tempo; non conclude mai nulla. 

Sapete perchè?* Io V ho veduta in casa sua: non 
c'è verso che metta ordine alle sue cose. 

Quando la mattina si deve vestire, figuratevi, ha 
le scarpette una in un canto, una in un altro. 

Avrà una calza sul tavolino, l'altra sul letto: il 
vestito sulla seggiola, il carnicino chi sa dove? 

Così ci vuole un secolo a trovar la roba a 
finirsi di vestire: quand'olia cerca una cosa, non 
ce caso che la trovi mai subito. 

Però consuma mollo tempo per mettersi all'or- 
dirne, e tanto non è mai nè prtyisa, nè pulita, e 
qualcosa le manca sempre. 

Quando è vestita alla One, un'altra gran fac- 
eenda è il raccapezzare i libri e i quinterni della 
scuola, che sono qua e là per le stanze, o per terra 
malconci, o mescolati fra i balocchi. > , u 

Gira di qua, gira di là, dopo molto affannarsi, 
alla fine eccola all'ordine barriva a scuola mezz'ora 
dopo tutte le sue compagne; e poi quqlche cosa 
si è sempre scordata. : • j, 

4 
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1 suoi quaderni sono sgualciti, che non ci si 1 
può più scriver su: i suoi libri son tutti insutln 
ciati. : • • ; 

Ha un fratellino, che la somiglia perfettamente, 
e anch'egli fa lo stesso, ed è una disperazione. 
Poveri bambini! non hanno più la madre, e nes- 
suno gli avvezza ad esser precidi. j r »u 

Chi vuol esser preciso e pulito, e non perder 
tempo, bisogna che tenga le cose molto ordinate, 
e osservi bene questo precetto : Un posto per ogni 
cosa, e ogni cosa al suo posto. ; • - ? 



* *. 



XXXIX. 



Mju M*aziet%zm. 



il» . ;: 



i 



.. Con la pazienza ed il fermo volere si vince -ogni 
difficoltà, e tutto riesce bene;, senza pu^wz^/non 
si arriva a poter fare nulla. , .. . r(;rn3 > 

Non dobbiamo sgomentarci; ; ^ qH^Q ^f fr et- 
tiamo a fare una cos^, se la non, ci vjqn fa,t^ su- 
bito a modo, non bi^pgna perdersi d^niu^o, e diro: 

è inutile! tanto nm jnì; W ! .. i 

Si sa c^e nessun. Rascfi,we3trp: jvrima di pò- 
Jere ^rivft^^^p^^i f<*J$TO una e<#*u* ci vuol 
..f?» ^olto : ^ H a^,e.,di,.pl^ prove e riprova ,,,,, 
Ma non bisogna mettercisi con troppa fretta ^d 
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ansietà, non si deve pretendere che ci riesca tutto 
bene alla prima. 

Stolina ha da imparare la lezione: la legge una 
o due volte, e pretende subito di saperla: va dalla 
mamma a farsela sentire, e non ne sa nulla. 

Allora piange, si dispera, s'inquieta; e dice che 
non la può impafare, e che lei non ha memoria, ' 
ne capacità per lo studio. 

La sua sorella invece le lezioni le sa sempre 
benissimo: ma sapete come fa? « 

Eccola lì quieta quieta, zitta zitta al suo tavo- 
lino; non si muove, non leva l'occhio dal libro, non 
Si distrae. 

Legge adagino e con riflessione, ci pensa e ri- 
pensa; poi torna a leggere e a rileggere ancora; 
poi prova a ripetere fra sè e sè quello che ha le tto. 

Ma non s'affretta, non si impazienta, non si divaga; 
è sempre tranquilla e di buon umore: e coll'animo 
tranquillo S'impara meglio. ' ; 1 ; l * 
; Sapète poi che cosa succède? Mólte volte arriva 
l'ora della passeggiata, é Stòfina per la smania di 
far presto, non ha àrìóhé finitó le sue parti, è non 
può andarvfi, é lò tocca a rèfctereih cksà. r 

La sorèlla ihvece, òtie'fa tùttò eóri càlma, r ha sèrti- 
pre fiflrto ogni cosa a terripo; e de! tempo £liè lie 
'dvàiiza sempre/ - . isi' iLnn Mrtja^d non «K 
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XL. 

• • ». 

Mj a Superbito. 

Giannina è una bambinetta superba e capric- 

ciosa: oggi poi è anche più sguaiata del solito: ha 

♦ 

un vestilo nuovo! 

Non saluta nessuno, non le importa di nessuno: 
tutta si appaga e si compiace nella sua vanità; e 
mentre le sue compagne studiano e si fanno brave, 
essa non impara nulla. , ,.„. , ( 

Povera sciocchina! bella cosa avere un vestito 
•nuovo! che merito ci ha Giannina se porta un ve- 
stilo nuovo? Il merito è della mamma, che glie 
V ha dato. 

Che è forse l'abito più bello o più brutto, che 
fa onore o disonore? >■ • »• r « '•• 

Quel che fa onore è l'esser buoni e studiosi, e 
non mancare al proprio dovere. • »*'• 1 u • - v 

Quando si è sguaiati, oziosiy disobbediénti, su- 
perbi e ignoranti, ancorché, si abbia- un bel \e- 
. stito, nulla si vale; tutti ci di sprezzeranno. 

Bisogna vedere di correggerò la Giannina da 
questi suoi difetti; perchè se cresce cosi si farà 
molto scorgere. « « : •■».•: • - : '':)»«■•, 

Finche siamo bambini queste brutte magagne 
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si perdonano; perche si sa che i bambini hanno 
dei difettucci, che si tolgono colfeducazione. 

Ma guai se una bambina crescesse con questi 
difetti! divenuta donna non si potrebbe più emen- 
dare, e tutti la fuggirebbero. 

È molto infelice una donna, che da piccina non 
ha profittato della buona educazione, e non ha 
saputo diventar buona e istruita. , 

Oh vediamo di far di tutto perchè la Giannina 
muti, e si persuada che il più bell'ornamento di 
una persona non è il vestito, ma la bontà dell'animo. 



M Fiammiferi. 

■ 

La mamma glie lo aveva detto tante volte a 
Zoina che lasciasse stare la scatoletta dei fiammi- 
feri. .... 

Zoina è una buona bimba; ma qualche volta si 
scorda di far l'obbedienza ; non perchè voglia di- 
sobbedirc apposta, ma perchè non tiene bene a 
mente quello, che le è comandato. 

Dunque Zoina, un giorno che era sola in camera, 
si divertiva colla scatolina dei fiammiferi: l'apriva, 
metteva fuori gli stecchini, e li contava. 

Ora accadde che nello stuzzicarli e'sfregarli, al- 
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cimi di quegli stecchini presero fuoco: la fanciulla 
era accanto al cortinaggio del letto, e il fuoco vi 
si attaccò. 

Il cortinaggio era di mussolina, e cominciò a 
bruciare in un àttimo; e la Zoina fece di tutto per 
poterlo spengere. ' ' 1 

Ma non fu a tempo, non le riuscì; ed anzi il 
fuoco dal cortinaggio se le appiccò al vestitino. 

Il letto bruciava, e anche a lei bruciavano i 
panni addosso; e invano si arrabattava per potersi 
spengere: e intanto gridava con quanto fiato aveva 
in gola. ' • ' ' ' : 

Accorre gente: a fatica salvano la povera figlinola 
dalle fiamme : ella rimase piena di scottature, c Sof- 
frì per molti giorni. 

* ' Al letto bruciò Lutto il cortinaggi, e fu assai 
di salvare il rimanente; h " '' v "'« ' iW ' 

La bambina ebbe biotto spavento e mólto male: 
la mamma non là rimproverò; ma dà quel igtórno 
in poi essa badò da sè a divertirsi còti più Men- 
zione: e quando là niamma le dice unà cosa; ora 
ha ben cura di non dimenticarcela inai mai. 
rt < <«6 aWerlimemi dei gestori, ttitoM é maèstri 
sono sfosso la Voce della Provvidenza divina. — 
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I/O % i o. 



L'acqua che dalla fonte della montagna corre 
giù per la valle e se ne va verso il mare, vedete 
com'è limpida e pulita! „ 

}5e eodest'acqua si ferma, e rimane senza moto, 
eccola in breve tempo diventare torbida, fecciosa 

,esu£jda r , .... . t i . r . 

Vi nascono dentro mille iusetti schifosi, e manda , 
intorno una puzza insopportabile. . . 

„ MV| J|jjpp 4 to conserva all'acqua la sua chiarezza e la 
sua bontà; la quiete glie la fa perdere. „ . r | 

Così accade anche all'anima nostra. Finché noi 
cp ne, stiamo cqnUnuaroentp occupati dei nostri 
studi, delle faccende e dei lavori nostri ; finché noi 
disino: opera a fere, U nostro d^ere e siamo attivi 
( operosi, n?| ^ne; l'anùna nostra ?Ì ;] conserva 

I^WA 3 !- III'!'» M \i (, >|#|>U \\r>. ) IMI ') 

Ma se ci^sc^prc^rc fflffl^* jNSflSflP- 
dalla ^vogljftta^a,, per^erpni9 l ogni, yif$, .diyente- 
,remq inu|j!j„a noi stessagli , altri, ,e jnsoppor- 

tatyli,a,MtUd anchq » lP oj medesimi,. , „ , , mv . 

L'ozio è il padre dei vizi è verissimo, e bisogna 
fuggirlo a tutto potere. 
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Bisogna fare, fare, fare; qualcosa bisogna far 
sempre; e tutto quel che si fa, farlo con tutta l'at- 
tenzione, e farlo secondo il suo tempo. 

Quando abbiamo studiato quello che porta il 
nostro dovere, divertiamoci di buona voglia e con 
piena allegria. ' .»%«•■ 

Quando ci siamo divertiti quanto basta, mettia- 
moci allo studio con tutta la forza; riprendiamo il 
nostro lavoro con assiduità e appHcazione. 

Se vogliamo esser sempre di buon'umore, aver 
buona salute, e mantenerci buoni e virtuosi, bam- 
bini miei, fuggiamo l'ozio, fuggiamo l'ozio, fuggiamo 
l'ozio. 



XL11L 



. » j 



MSOpportunit*. 

Ogni cosa ha il suo tempo: guardate gli alberi: 
essi ora fanno i fiori, ora maturano i frutti, ora 
perdon le foglie. m w . 

V'è il tempo, in cui il contadino semina il 
grano: ve un altro tempo, in cui esso lo racco- 
glie. • ) ; [yj o , 

So il contadino volessemictere quando è tempo 
di seminare; o seminare quando tempo ò di mie- 
tere, sarebbe uno sciocco. 
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Vi è il tempo di studiare, e quello di divertirsi; 
quello di mangiare, quello di passeggiare, quello 
di riposarsi. 

Fate ogni cosa secondo il suo tempo; e quando 
è tempo di una cosa, non pensate a far l'altra; e 
quando fate una cosa, siate tutti intenti e attenti 
a quella. » 

Quando è tempo di divertirvi, divertitevi pure, 
divertitevi bene, divertitevi molto: basta che non 
vi esponiate a farvi del male. 

Quando è tempo di studiare e di lavorare, la- 
vorate e studiate con attenzione, con assiduità, 
senza distrazioni. . . 

Ci fu una volta una pianta di rose, che foce il 
fiore a mezzo al verno; venne la neve, e le gelò i 

* 

petali ed i teneri ramuscelli. 

. t • • • ■ 

Quando tornò la primavera, la povera rosa non 
spuntò nò foglia, nè fiore; poiché era al Lutto sec- 
cata. >/; i < jì.. . ., , » , x *i\ » < ■ « i 

Così accade di chi fa le cose fuor di tempo: non 
riesce a nulla e tocca del bietolone, e fa rider gli 
altri alle sue spalle. . , .., ■ ,.|., 

Ogni cosa ha il suo tempo; ricordate vene, e ba- 
dateci seihpre, che veine),traverekvinGlto< bene. 

•'>»*!« ri a i ... . 'j\ u:i*A k <j il"* 

\ • « . t>.ll| . % tU/Hl* > l'i 

1 
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Ottima cosa è l'allegria; e quando vi sono cose 
da far ridere, si ride, e bene sta. . 

Ma rider troppo, e troppo spesso, è da matti. // 
riso abbonda in bocca agli stolti; l'avete- sentito dire 
molte volte, non è vero forse? , 

Quando si vede uno, che rìde troppo e spesso, 
tutti dicono: Quello è matto, non ha un briciolo 
di cervello: se avesse nn po' di giudizio, non ride- 
rebbe così. 

Alle volte pigliano le risa, e non si possono 
tenere: ma se pensaste che chi vi vede ridete vi 
prenderà per pazzi, son certo che questo pensiero 
vi farebbe uscir la voglia di ridere. ! ■. j : > 

Vi sono alcune ragazze, ed io le conosco : bene, 
che hanno il brutto vizio di sghignazzare < se» prc 
j*Ha:-pra piccola cagione. » un ih iM* > u /Min 

NeMeggere trovano una cosa, che non fhanno 
mai saputala ridono. ! tv.\ «>^>l>'>/ \, . *• 
.' il Sentono dal: caa^sirQ una parola, \ unai frase, die 
non sentirono mai, e ridono/ ' » : J > i[> inton • 
•) !«,iy>edoi>ù,iin;OggeH0, < che non hanno mai.<vfi£uto, 
o silmeiton subito a ridere. , .,j .»i ai;J 
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Ridono, se capita in scuola una persona inso- 
lita; ridono d'un cane che abbaia, d'uno spazza- 
camino che urla per la strada, d'un legno che sen- 
ton passare, di una mosca che vola... 

» Bambini miei, bambine mie, piccole e grandi, 
smettete questo brutto vizio di rider sempre; se no 
vi battezzeranno per sciocche e leggiere : e badate, 
<5hfe quando una volta il mondo v* ha battezzato 
così, gli è un battesimo che non ve lo levate da 
dosso mai più; pensateci bene. »* ' * 

Iddio Cremiore. 

• / Alzate gli -occhi al cielo: vedete il sole; guardate 
poi la luna «ile stelle: qual magnificenza! 

Girate lo sguardo intorno: ecco ! montagne, ve- 
late; ptemife, mari, laghi; fiumi: quanta .bellezza ! 

j< (Ecco frtbewj erbe, fiori; qnadrupediwdit nritìe 
forme, uccelli di mille goise^ pésci ipnnpieiabi^ , 
dtt mondo d'insètti di avariate forme e ^colorii 

Quando voi vedete un bel «pallazzo, ^oi? doman- 
date ; chi'to» ha' fatto? ' o< vi rispondono indicandovi 
il nome di chi lo fabiffidòi.' o .ir^nctùnlctu non 

, ! Ebbene; al girar l'occhio Irifottttv avoiialvetìere 
tante belle cose, e sì magnifichl?, ^ si ghindile sì 
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buone, come non dimandate chi è quegli, che le 
ha fatto? ' * • 

Tutte queste meraviglie le ha create Iddio; cioè 
con la sua potenza le ha fatte essere, mentre prima 
non ci era nulla. 

. Iddio che ha saputo creare tante cose, come deve 
esser potente! esso si chiama l'Onnipotente, per- 
chè può tutto quello che vuole. 

Iddio si chiama anche il Signore, perchè egli è 
il padrone d'ogni cosa. 

Miei bambini, adoriamo il Signore, ringraziamolo, 
dei beni che ci ha fatto; preghiamolo che ci aiuti; 

Perchè noi da noi stessi, senza l'aiuto suo, non 
possiamo far nulla di bene, e chi vuol far bene bi- 
sogna che cominci da lui. • - 

In ogni cosa cominciamo dunque dall' invocare 
la sua assistenza: rivolgiamogli con fiducia la no- 
stra preghiera, perchè egli è il Padre nostro, al 
ama immensamente le sue creature. — >. . » ) 

.1 i »!••. ■ . 
. • • -i XLVI. . , 



..i 



# cretti f ori. 



« a 

Tu dici che vuoi bene al pappàj e vuoi tene 
alla mamma: ma pepsa un poco se è vero che tu 
voglia loro tutto quel bene che dici! 



• i i 
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Credi che il voler liene consista nel dire ti vo- 
glio bene, e nel dare dei baci? 

Quando la mamma è ammalata, e non può sen- 
tire rumori, tu fai del chiasso, e le confondi il 
capo: questo, bimbo mio, non è voler bene alla 
jjovera mamma! 

Quando la mamma ti comanda una cosa, e ttì ; 
non la obbedisci mai; e la fai inquietare, allora 
ò segno che tu non vuoi tene alla tua mamma. 

Se il babbo scrive o legge, ed ha bisogno di quiete, 
tu lo disturbi coi tuoi rumori, lo secchi con milledi- 
mande sciocche ed inutili, e gli fai perdere il tempo. 

Ma se tu desideri far vedere al babbo che gli 
vuoi bene, ti devi guardare dal disturbarlo e an- 
noiarlo, e da fargli perdere il tempo; perchè il 
tempo è prezioso. • ■ .■<» 

Se è vero che tu voglia bene davvero al babbo 
ef alla mamma, devi cercare di far sempre quello 
che ti dicono, obbedire sempre, non dimentica* 
mai le loro parole. • 

Devi far bene il tuo dovere, attendere ai tuoi . 
studi, eseguire con precisione e con diligenza l<> 
lue parti. 

Non devi metter sossopra la casa; devi altnn- 
dere a non isciupare la roba, e rìon òsporti ai 'pfeM ' 
ricoli, per non dare ai genitori un disturbo.' " ,k 
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Devi insomma cercare in tutto e per tutto di 
riuscire un buon bambino; che ciò è quello che i 
tuoi parenti più desiderano; e in questo modo puoi 
dar loro di gran contentezze. 

Questo è il vero modo di voler bene al pappa 
e alla mamma: i bei discorsi contano poco; ci vo- 
gliono dei fatti, e i fatti sono questi: dora innanzi 
fà di mostrare il tuo amore meglio che pel passato. 

, . i . • i.». »*•••!* i" •»**• '■*» 

XLVIL , 

Mi Mdo. 

Adagio, adagio, non vi accostate troppo; venite 
qui, guardate di qui: ecco! lì su quell'alberello è 
un nido. . i 

Vedete, ci son dentro quattro uccellini; quando 
sentono rumore, aprono SI becco e alzano ; le lor 
testoline: oredono che sia la madre, ehe venga a 
imbeccarli. / . : ; .i ■• :.vo 

Stiamo qua in disparte, e vediamo, se la madre 
arrivasse per governarli. w 

Oh! eccola; ella ha qualcosa nel becco: sarà 
qualche insetto buono da mangiare per essi. 

E volata sul nido: oh! sentite come i piccini 
stridono; essi fanno festa alla mamma, e fanno 
allegria che abbia portalo da mangiare. 
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Ma la madre è tornata via subito. Perche mai 
non si- è trattenuta co' suoi piccolini? 

Poverina! ò andata a cercare ancora da man- 
giare per loro: tutto il giorno non si ferma mai: 
vola di qua, vola di là, sempre per nutrire i fi- 
gliuoli.. . % : j 

£ il padre? Anchegli fa lo stesso, fra tutti e 
due li tirano innanzi: la notte, e ai tempi cattivi 
li coprono con le loro ali, e così li salvano dai 
freschi, dal vento e dalla pioggia. 

Oh quanto si devono amare tra loro queste sei 
povere creaturine! Badate bene di non disturbarle, 
e di non far loro paura: sarebbe una crudeltà. 
» Eppure vi son di quelli, che vanno a sciupare 
i nidi ai poveri uccellini! oh Dio! è cosa da pian- 
gere il veder disperare f iV padre e la madre, 
quando tornano, a non li trovano più! * 1 ] l * 

<Gte crudeltà il dar tanto dolore a quelle poVere 
bestioline, che si vogliono così bene? * ! ' ii f 

^ Uh antico ^sapiente pr(rvki)tio tfit*? Chi non 
vuol bene alle beslie, notì^ Vaòl* bène he^anco ai 

f Cristiani 11 fi«>MUiiji tì'i i>H'J t hUi*jOt+ 

a>>") vm\ swjivpwn ttl> on^ml uUu^ai oibiiitti 
? > f,j i shho • ,> likì-:obin Uh ululo/ il 



XLVIII. 

v 

Ohimè che freddo I senti come soffia il vento, 

vedi come fiocca la neve; già le montagne tutte 

biancheggiano; i campi ne sono coperti. , ' 
Camminato con riguardo: facilmente si potrebbe 

cadqre, se uno non si badasse molto ai piedi. 

Questa neve durerà poco: essa andrà sciolta in 
acqua, se il tempo raddolcisce. . • ., 

La neve non è altro che acqua congelata per il. 
troppo freddo; se il freddo diminuisce, la neve 
torna ad essere acqua, com era prima. 

E una gran noia questa neve; ce paricolo di 
cadere per le strade: ieri cadde una povera vec- 
chia. • • I J * \... • ••»• * | l I»! 

Una bambina, che vide cader la vecchia, corse 
subito là, l'aiutò a rialzarsi le dette braccio, e 
L'accompagnò fino alla strada pulita. 

Disse lj| vecchia: Dio ve ne renda merito, buona 
bimba; ora basta: da qui in là la neve è stata 
tolta: grazie grazie; Iddio ve ne compenserà. 

La bambina fa molto contenta d'aver fatto carità 
alla vecchietta; e non sentita 'più freddo, mentre 
prima era tutta intirizzita. • ! »> 
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Se si fa del moto, il freddo non si sente più: 
vedete que' ragazzacci, che corrono, e fanno palle 
di neve, e le tirano a chi passa? 

Essi non hanno freddo: a far del moto e riscal- 
darsi fanno bene; ma son molto sguaiati a dar 
noia alla gente. 

Più là altri ragazzi hanno fatto una statua di 

» 

neve: questi sono ragazzi più savi: è un lavoro 
che durerà poco; ma almeno si sono divertiti senza 
far dispetti a nessuno. 

Nei campi la neve fa bene alle pianticelle del 
grano; esse fanno cesto, cioè una pianta invece 
d'uno stelo solo ne fa quattro o cinque; così invece 
di una spiga sola quella pianta' darà quattro o 
cinque spighe. - 

È un vecchio dettato tra i contadini u Sotto l'ac- 
qua fame, sotto la neve pane. " •• • 

• • • i . v ! , • * ' . . • * • • 

XLIX. 

V a M> i ir a z i Otte» , 

Quando fate le vostre preghiere pensate che 
pariate col Signore: dunque siate raccolti e di- 
voti. •: '>'v;. v. u t- 

Non vi baloccate; non vi occupate di altre cose, 
pensate a quello, che dite: non basta pregar con 
la bocca; bisogna unirvi anche il cuore. .••«• 
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Il Signore vede il cuore; e se uno brontolasse 

» 

preghiere colle labbra, e colla mente pensasse ad 
altro, il Signore non lo ascolterebbe. 

La preghiera deve esser breve: non è la lun- 
ghezza delle orazioni che piace al Signore; ma 
il raccoglimento con cui sono fatte. _ 

Che serve far lunghe preghiere, e non badarci? 
è meglio pregar poco, ma farlo bene. 

Io conosco una bambina, che starebbe in ginoc- 
chio a pregare a ore a ore; ma nel tempo che 
prega, si contorcevi qua e di là, gira la testa, 
sbadiglia, si trastulla con le mani, sorride alle com- 
pagne, o dà loro fastidio. 

Invece la cugina di Jei è tutta diversa. Quando 
si alza la mattina, prima di mettersi al lavoro o 
allo studio, e dopo che lo ha finito, e la sera, fa 
sempre le sue preghiere. ' . 

Le sue preghiere sono brevi, ma di vote e fervo- 
rose: non si divaga, non si distrae: alle parole, che 
dice con la bocca, ci unisce la mente ed il cuore. 

Sa che pregando si parla con Dio; e pensa che 
sarebbe un gran peccato a parlarci con leggerezza 
e con disattenzione. 

Se sarete trascurati nella .preghiera, sarete in 
tutto; se Dio non vi aiuta, non potrete profittare 
nelle cose vostre. 
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E il signore non vi aiuterà, se non lo pregale 
con attenzione, col cuore divoto, coll'animo umile 
ed affettuoso. . , 

Sia breve la vostra preghiera: brontolare mate- 
rialmente lunghe orazioni non piace al Signore: è 
meglio un orazione corta, ma fatta veramente col 

* 

cuore. 



L. 



* 



■ • 



Paoletto è stizzoso e insofferente: a sentirlo, 
tutti gli danno fastidio, ed ei l'attacca con tutti. 
, Se gli dite che bisogna esser pacifici e star 
d'accordo coi compagni; ei vi risponde che la 
colpa non è sua, se tutti gli fanno dei dispetti; che 
egli non. tocca nessuno, ma che invece sono gli 
altri che molestano lui. 



Questo Paoletto e molto infelice: oltre ali esser 
cattivo, è anche ostinato a non persuadersi della 
sua cattiveria: così non si correggerà mai. 

Se uno lo guarda, e' la piglia a male, e non 
vuole esser guardato; se nel passare uno appena 

i " • l'iij cu » ri •* t *> * i 

11 




bito che parlino di lui, e si arrabbia; se ridono, 

ni.-;»;/ -)?ot) Oibi: 
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s'immagina che mettano in ridicolo lui, e diventa 
tutto veleno. 

I suoi compagni non sanno più come viver con 
lui, nè egli con loro: tutti cercano scansarlo per 
non attaccar brighe; e. così egli è punito della sua 
salvatichezza. 

Ei si trova solo, senza nessuno, che gli voglia 
bene, che gli faccia festa quando arriva, o senta 
dispiacere se parte. 

Anzi quand'egli comparisce, tutti sospirano, e 
dicono: Oimò ! ò finito il bene stare; — e quando va 
via, tutti esclamano: oh sia ringraziato il Signore! 

Amici miei, tutti abbiamo dei difetti: un po'più 
un pomeno qualche noia, qualche fastidio agli 
altri Io diamo tutti. 

Bisogna sopportare gli altri, perchè gli altri soj>- 
portiao noi, non si deve prender tutto in cattiva 
parte, ma scusare i difetti del nostro prossimo* 
tutte le azioni spiegarle sempre meglio che è po^, 

Slblle., t , ( •< | ' ,,,.*., , ;jJ, f ;J| 

* • I I 

Se anche riceveste uno sgarbp non , vogliate 
subito vendicarvi: fate vista di non vederlo, per- 
donacelo; e cercate di mantenervi. più qmici che 

potete, ih ^«ivM«i *» > I ii»' 

Perdonare e, sopportare le offese, quando n^, 
si fia per paura, è una gran buona e bella, virtù; 



* 
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* 

» 

♦ LI. 

Se volete che.il lavoro vi comparisca, e riesca 
bene, se volete che lo studio vi sia di profitto, la- 
vorate e studiate con assiduità, e con * applica- 
zione. 

Chi non sta in silenzio, chi non bada con tutta 

« 

l'attenzione a quello che fa, concluderà sempre 
poco; e quel poco che farà, lo farà male. 

Quando siete insieme con altri che studiano o 
lavorano, se voi fate dello strepito, non solo fate 
male per voi, ma disturbate anche gli altri. 

Se parlate quando dovete starvene in silen- 
zio, date noia agli altri, date cattivo esempio, e 
siete cagione che altri faccia degli sbagli 

Però cercate di esser savi e quieti: se non vo- 
lete far le vostre cose con diligenza voi, lasciate al- 
meno che le facciano gli altri. 

Badate che per colpa vostra gli altri non deb- 
bano far male; perchè, se no, voi stesso sareste 
colpevole anche dei falli altrui. 

Chi non sa osservare rigoroso silenzib, non im- 
parerà mai bene nulla: ce bisogno di perfetta 

■ * * 

quiete c di piano silenzio, perchè l'animo nostro 

* § * 

jvosSa comprender bene molte cose, e ricordarle. 
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Chi non sa tacere non saprà parlare: chi vuol 
parlar troppo q sempre, non imparerà mai a par- 
lar bene. 

Per parlar bene quando dovrete parlare, sap- 
piate tacere quando dovete tacere. 

Parlar molto è indizio d'anfano leggiero e sciocco; 
parlar poco e a tempo è segno di prudenza. 

Le bambine, che ciarlano molto, e parlano quando 
non devono, sono poi mute quando debbono rispon- 
dere al maestro. 

j LII. . . : 

JL'Mnetperiema. 

Moraino s'è bruciato un dito: sapete perchè? 
Quando e' vedeva il lume avrebbe sempre voluto 
toccare la fiamma. ' '•••!■:■. 

È un bimbo piccino piccino, e non sapeva an- 
cora che la fiamma brucia: la vedeva bella, o vo- 
leva pigliarla in mano. n»; 

La mamma ne lo teneva sempre lontano, e gli 
diceva che il lume scotta; egli piangeva, e si di- 
sperava per non poter soddisfare il suo desi- 
deno. 

Una sera restò un momento solo a sedere sur'un 
tavolino: cera una candela accesa, e lui subito 
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sporge la manina por afferrare la fiamma tanto 
desiderata. 

Ma ben presto, la ritirò, dando negli urli; e tra 
il calore della fiamma, e la cera strutta che gli 
restò attaccata a un ditino, ora vi ha una bella 
piaga. . , 

I bambini non hanno esperienza, e non sanno 
quel che fa bene e quel che fa male: Momino da 
qui avanti son certo che non avrà più voglia di 
toccar la fiamma. 

Quando la mamma vi comanda una cosa, non 

» 

vi deve dispiacere di far l'obbedienza subito; per- 

■ 

che la mamma sa quello che dice, e lo fa per 
vostro bene. • 

Tante volto quando la mamma vi nega una cosa 
a voi vi pare che sia troppo severa, e che non 
voglia contentarvi. .. . v t 

... Ma non è così: voi sapete che la mamma , vi 
vuol bene, e sarebbe disposta a, contentarvi sem- 
pre: quando non lo fa, è per il vostro meglio: 
xredetelOv e obbedite volentieri, che farete bene. 

" • — : •: ; -j<jj| ' i 0' m :j] V: !• .>/->vi 

• h ' • ' ln*OK !'»)Oq iit>u i//M'#(ir) 

Mi Vecchio. 

,, n fjn invero vecchio mfàYh^8v% Afàgfcì F r 
i ilftjj strada, e tiraya un gran yeptQ:. e, m%$, un 
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trailo una ventala più forte gli portò via il cap- 
pollo. 

Nel movimento improvviso, ch'egli fece per 
trattenerlo, anche il bastone gli cadde per terra. 

Il vecchio barcollava, tentennava; e, se non 
aveva un, muro vicino per appoggiarvisi, sarebbe 
caduto. 

Ora lo credereste? A veder questo poveruomo 
nell'imbarazzo, Tonino si mise a rider forte forte: 
oh sguaiatello di ragazzo. 

Ma il suo compagno Luigetto lesto come un 
gatto corse dietro al cappello del vecchio, che il 
vento rotolava per la strada come una trottola; lo 
acchiappò; raccolse il bastope, e porse il tutto al 
vecchio. . . . ..... : 

— 11 Signore ve ne* renda merito, disse allora 
il buon uomo; voi siete* un buon b imbino; vi rin- 
grazio tanto; il Signore vi benedica, e faccia tro- 
vare a voi la carità, che usate al povero vecchio.— 

Luigetto gli fece .un. affettuoso ..saluto e con- 
tinuò per la sua via: Tonino foce il viso acerbo- 
ammutolì,, e si vergognò molto di se stesso: aveva 
avuto una bella lezione. ... •' . » « 

I vecchi .si devono rispettare, amare e aiutare: 
chi , li schernisce, o> li deprezza, ò molto leggiero : 
o molto cattivo. . . , . .. ; i . , wl 
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Pensate che invecchicrcte, se a Dio piace, an- 
che voi; e allora vi farà gusto di essere disprez- 
zati e scherniti? 

Pensate che (fuetto che è fatto e reso: se di sprez- 
zammo, saremo disprezzati; se metteremo in ridi- 
colo gli altri, gli altri ci metteranno in ridicolo noi, 
e saremo pagati della stessa moneta: Ciò serva di 
regola. . • * . 

LIV. 

Mj u Servi In. 

* * 

Oh che la gente di servizio non son cristiani 
come noi? Perchè dunque tu, bambina mia, gli 
tratti sempre così male? 

Sempre comandi al servitore con superbia e con 
asprezza; sempre rimproveri la povera cameriera, 
e la gridi con rabbia ad ogni più leggiera occa- 
sione. : ' : * 

Guai se non obbediscono subito ai tuoi capricci! 
guai se si scordano anche una piccola cosa! 

0 bimba mia, se tu duri A far cosi, vieni su 
molto male; tu sarai una donna senza cuore e 
senza carità, e già non troverai chi ti servai 1 

Credi tu che la gente fcieV obbligata servirli? 
I servitori hanno a fare il loro dovere, ma nrjri ff ' 
debbono essere strapazzati. " ' * ' / n 
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Bisogna comandar loro con amoro; c se hanno 
bisogno di correzione, farla, ma con buona maniera: 
allora servono più volentieri, si affezionano al pa- 
drone, e fanno meglio le cose. , * 

Vedi, se non fosse 4'amore, che la cameriera 
porta a tua madre, per te se ne sarebbe ita ad un 
altro servizio, e il servitore lo stesso. ! - 

I servitori non si devono strapazzare; e chi li 
tratta male è inumano, crudele, superbo, insoppor- 
tabile: se sono rozzi e ignoranti, bisogna pensare 
che non hanno avuto mica educazione, e non ci 
hanno colpa. % v , 

Se tu fossi un po' tu una serva, ci avresti gusto 
a esser maltrattata? E se tu non sei nata per far 
la serva, che merito ci hai tu? 
/' Il Signore ti ha fatta nascere agiata: ringrazia 
dunque il Signore, e pensa che egli ti cornarla 
di amare il prossimo tuo come te stessa, e rifletti 
bone che anche la gente di .servizio è pur nostro 
prosìsimo. • » • ' '•»!.. i»!<»m 
f ( Pensa che ancor tu potevi nascere una serva, 
e allora avresti avuto piacere che ti trattassero 
bene.: - ? t j« • ., ->-,,j . . * . • ' i ; s 

♦<i ,iy altronde chi ti garantisce che non sopravven- 
gano disgrafie da ridurti alla povertà? — ed al- 
lora quel che fatto è reso. — • . 
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LV. 

Mé e B e 9 $ ie. 

A che si diverte quel bambino là, che sta per 
terra? c è un buchino, da cui escono le formiche; 
ed egli, di mano in mano che ne viene ftiori una, 
l'ammazza. * ..,.>,.;< 

— Che ragazzettaccio crudele eh egli è! o che 
òosa ti hanno fatto, dì, quelle povere bestioline, 
che tu' le ammazzi? 

• ^ Oh bella! non mi hanno fatto nulla; ma che 
forse le bestie non si possono ammazzare per di- 
vertirsi? 

' 1 Il pappa ammazza gli uccelli; mio zio ieri am- 
mazzò una volpe; l'ortolano ogni giorno gira pfer 

Torto ad ammazzare i bruchi; io mi diverto ai dar 
te morte a queste formiche. > - " 

^- Ma senti, mio bambino; il babbo va a ciic- 
cra di uccelli per mangiarli^ lo zio tende la trap- 
pola alla volpe, perchè le volpi ci divorano le gal- 
line; e 1 ortolano puìfsdo dai bruchi i' cavoli, per- 
che se rio e' gli finirebbero:- ' - ' • • ■"■••■!''• •» 

Dunque per queste cose v'è una ragione* "«èia 
hi uhe ragiotie hai -di» ammafezdre le fornilche? 

''Vita, non ti recano danno; morte non ti danno ve- 

run utile. • ' ' òl 

» 
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Tu le ammazzi per solo divertimento: ma dimmi 
come mai può uno divertirsi a veder patire? come» 
si può aver gusto a levar la vita? 

Povere formiche! lavorano a giornate, non 
danno fastidio a nessuno, vivono tutte insieme, e 
si amano da buone sorelle; insegnano all'uomo 
l'operosità, l'accortezza e la buon'armonia 

Non sono esse care bestiole? non ti pare che 
meritino d'esser lasciate in pace alle loro fac- 

- 

cende? 

Via via! non ti pigliare di così barbari diver- 
timenti;. ho sentito raccontare di un sant'uomo, 
che se trovava una formica per via, la prendeva 
e la metteva da parte per salvarla dal pericolo: * 
quell'uomo era pieno di carità: — non trascurarne 
lo esempio. — 

■ *< ' 

LVI. 

i 

* • 

Ita, 

•i 

Oh male male lasciarsi prendere dalla rabbia! 
l'uomo arrabbiato diventa come una bestia; poi- 
ché non ragiona più e non sa quello che si faccia. 

L'uomo adirato si lancia scappar di bocca pa- 
role indegne; fa del male a se ed agli altri senza 
che pur se ne accorga. 
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Guai, guai a chi non comincia per ternjx) ad 
esser sempre padrone di sò stesso, q a fuggire 
la pessima abitudine all'ira. 

Le persone pacifiche e dolci sono care a tutti 
e ben volute; i naturali collerici sono pericolosi, e 
però tutti li fuggono. . . . 

Il Signore ci raccomanda l'umiltà e la mansue- 
tudine: Egli dice: imparate da me, che sono mite 
ed umile di cuore. . 

L'ira ci toglie il lume della ragione, e ci espouo 
a molti malanni; ci rende ridicoli e bestiali. 

Che brutto spettacolo che è mai una persona , 
adirata! gli occhi le schizzano dalla fronte, le lab- 
bra livide, la spuma alla bocca, la faccia avvampa 
come di fiamma! m • ■.*•.•'»; 

I capelli si drizzano, la lingua balbetta; non, si 
parla, ma si stride; la persona è bruttamente scom- 
posta; uno non si riconosce più. 

Insomma si diventa proprio come bestie feroci: 
un uomo adirato bisognerebbe legarlo come un 
pazzo,' o metterlo in gabbia come una tigteui ilo 

A questo brutto vizio non ci si arrivfcin un* mo+ I 
inesnto; ma al solito si cominci^ a poco per' * 

, Bisogna' però da piccini fuggire quelle piccole' i 
rabbiette, che sono il cattivo: principio di itapioib 

4 
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male: e bisogija che i genitori' e i maestri nei 

«» 

bambini le castighino severamente. 

LYII. 

MJ Mn9i9tenzm. 

Giometto era stato un mese in campagna con 
la zia nell'autunno passato. i 

La zia è una buona donna, è anche troppo com- 
piacente con questo suo nipotino. 

Quando egli dimandava una cosa, che essa ere- 
deva bene di non dovergli concedere, gli diceva 
subito di no; 

Ma il bambino, che presto s'accorse del deboli» 
della buona zia, prese il vizio di pregare, d'insi- 
stere, di raccomandarsi. 

Allora la zia non stava più ferma sul suo no; 
si lasciava smuovere, si lasciava piegare; e alla 
line faceva fare a Giomino tutto quello, che egli 
voleva, , ,., ,•..,« r , 

Così questo povero ragazzo era ^ventato un 
tormento insopportabile; non finiva mai d'impor- 
tunare e di chiedere,* perchè aveva sperimentato 
che coll'insistere poteva ottener tutto. ; 

Tornato a casa, la mamma si accorse pur troppo 
del brutto vizio che aveva preso. « » 



Digitized by Google 



— 83 — 

Essa era ben altra donna della zia: quando il 
figliuolo dimandava unà cosa, se vedeva di doverla 
permettere, gli diceva tosto di sì. 

Se vedeva che il contentarlo non fosse utile, gliela 
negava, portandogli la ragione, quando essa era 
tale che Giometto la potesse capire; ad ogni modo 
però il no della mamma era irremovibile. 

Ora Giometto provò la nuova arte con la mamma: 
avuta una negativa, cominciò à pregare in suono 
lamentoso, e poi a far carezze, e poi a piangere e 
a disperarsi, per tentare di mutar quel no in un sì, 
come faceva con la zia. . 

La mamma però gli fece un discorsino, che po- 

i ■ ■ r • 

trek» vedere nella- lezione seguente. 

LVI1I. 

# 

* i * 

. ' *! f ' * • • .»•••• - , 

»»• •.. . . , • ... 

Senti, Giometto mio, disse la mamma: tu m'hai 
chiesto di potere andare in giardino a passeg- 
giare; il tempo 6 pessimo; tu sei mezzo malato; 
iò ti ho dòtto di no. 1 - 

Quando tu dimandi una cosa, tàa madre, se 
crede che sia per bene, le 1 acqorda, e se crede 
che sia male per te o per gli 'filtriate la negai 
» Tu sai che la mamma nott muto -mai* di pen- 

* 
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siero; perchè, quando uno fa una cosa con la ra- 
gione e non per capriccio e per leggerezza, non si 
può mutare da un momento all'altro. 

Dunque lo insistere, l'inquietarmi, il piangere», . 
quando io ho detto una cosa, è inutile, perchè 
tanto sai che io non mi cambio. 

Di più poi questa insistenza è una mancanza di 
docilità alle mìe parole, e un segno di poco amore 
e di poca fiducia verso la mamma, la quale pur 
sempre veglia per tuo bene. 

Questa mancanza io non la potrei lasciar pas- 
sare senza castigo, se si ripetesse; e però, Gio- 
raetto mio caro, bada bene che se un altra volta 
cT caschi, io per un'intera giornata non ti accor- 
derò più nulla di quello che mi chiederai. 

Un'abitudine presa non si può perder subito: la 
prima volta che la mamma ebbe a negargli non 
so che cosa, egli tornò a far la solita storia: la 
mamma però gli tenne la paròla. 

Giometto capì bene che con la mamma non si 
scherza, che mentre essa gli voleva un grandis- . 
simo bene, sapeva però esser ferma, irremovibile 
quando avea detto una cosa: e però d'allora in 
poi, so riceveva una negativa ad una dimanda, si 
rassegnava subito; non insisteva più, e conservava 
la sua consueta ilarità. 
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LIX. 

Vii OmnÈncnti. 

> 

La Norina ambisce di aver molti ornamenti: 
vuole l'anellino, vuole un orologino con la cate- 
nella, e vorrebbe un braccialetto, e uno spillo, e 
Dio sa quante mai cose. 

A lasciarla fare la Norina si coprirebbe tutta di 
nastri, di fiocchini, di nappine, di fiori, di gingilli 
da non venirne mai a fine. 

Ma poi quello, che gli è il vero ornamento di 
una bambina, non lo sa; alla pulizia bada poco o 
nulla; Norina non è mai lavata a dovere. . . 

La roba, che si mette addosso, è tutta sgualcita, 
e sciattata, e coperta di macchie di olio o d'in- 
chiostro. .,, , ; 

Nop bada a quello, che pigJia in mano, non bada 
dove si accosta; e da per tutto porta via macchie 
e sucidume,! , , , , i ; - 

Ella non sa che i più begli ornamenti di una 
bambina sono la semplicità, la, precisione, la pulizia 
; e le buone maniere. ; ,,, , , ;>l ,, , ;?.,„ . ,,,,, ./ 

Guardate Elvira: essa hw modello jdi^perfezione 
in questa parte: non c'è nulla a ridire, / - . - : 
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E sempre linda e pulita, che è un piacere: la 
roba, che ha indosso, pare sempre nuova: è ve- 
stita con molta semplicità, e sta tanto bene ! e poi 
com e gentile e manierosa e aggraziata nel salu- 
tare, nel presentarsi, nel €amminare, nel sedere! 

Fa tutte le sue cose con molta delicatezza e 
precisione; non ce caso che la smsucidi mai: se 
talvolta si sporca le dita d'inchiostro, si va a lavar 
subito. 

Quando si lava, lo fa con molta attenzione; e 
non è pericolo che sulla sua persona ci sia ombra 
di lordura; la sua pelle è netta, candida, delicatis- 
sima. 

Con la molta nettezza si conserva la delicatezza 
della carnagione, e si evitano anche molte malattie. 

LX. , . 

* 

JL> Mnridia. 

Se fosse anche vero che il maestro volesse un 
poco più bene a Cecchino, in fondo in fondo ci 
avrebbe ragione. t . . i . 

Cecchino è obbedientissimo: non c'è mai caso 
che non faccia quello che il maestro gli dice. 

Sa sempre la lezione benissimo; fa con diligenza 
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le sue parti; tiene i suoi quaderni e i suoi libri 
con tutta la possibile pulizia; è rispettoso e savio. 

Nessuno ha da lagnarsi di Cecchino; esso non 
è mai di cattivo umore; è grazioso e compiacente 
con tutti; non inquieta mai nessuno, non ha mai 
capricci; non va mai in collera. 

Come si fa a non voler bene a Cecchino? Il 
maestro vuol bene a tutti, ma certo a chi si porta 
meglio deve volergli meglio. 

Perchè invidiate Cecchino, o bambini; e vi di- 
spiace che il maestro gli voglia bene, e lo porti 
per esempio? 

Siate anche voi buoni come lui: invece d'invi- 
diarlo e di sentir dispiacere che egli sia ben vo- 
luto, piuttosto imitatelo. 

L'invidia è un dispiacere, chfe i cuori cattivi 
sentono del bene degli altri; se voi sentiste que- 
sto «dispiacere, questa invidia, sareste cattivi. 

Cercate dunque di non sentirla; e se mai la 
sentiste, cacciatala subito dal vostro cuore; per- 
chè essa è un brutto peccato. • » 

Il possedere intero l'amore del* maestro è dei 
genitori, e l'esser lodati come savi e buoni e stu- 
diosi, è certo un gran bene; ma è un bene, che 
tutti potete averlo, se lo volete. 
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Invece dunque (Tesser gelosi e invidiosi del 
bene altrui, vedete di acquistare e meritarvi an- 
che voi questo bene. 

Mettete in ciò tutto il vostro impegno, e diver- 
rete anche voi la consolazione dei vostri, la deli- 
zia del maestro, l'amore dei compagni. 

Ho sentilo dir tante volte alla mamma di Cec- 
chino: questo figliuolo è veramente la mia conso- 
lazione e la mia gioia; ringrazio sempre Dio di 
avermi dato un bimbo così buono, e lo prego di 
conservarlQ. 

Che piacere e, bambini miei, il poter dare di 
queste consolazioni ! oh queste sono gioie vera- 
mente grandi e sincere! Il procurarvele non di- 
pende che da voi. .» •• 



I¥on forcare. 

...... ■ • ■ MUl |. IH llj 

V'è un bambino, che vuol sempre toccare ,p$ni 
cosa; e rompe tutto quello che tom,,., 

Quando la mamma lo conduce in qualche casa 
di sue amiche, esse ne sentono un vero dispia- 
cere, perchè è certo che avanti che la, visita sia 
finita c e sempre qualche guasto. 
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Invece di starsene seduto sulla sua seggiola, 
esso gira qua e là por la stanza; e se ci sono dei 
tavolini con su delle minuterie non istà contento 
al solo vederle. 

Si alza in punta di piedi, vi si arrampica su, 
piglia in mano tutto, tocca tutto; e alla fine qual- 
cosa li casca in terra. 

Quel bimbo nessuno lo vorrebbe vedere intorno 
ai suoi tavolini, dove della roba da rompere; 
e se da qui avanti sua madre non lo lascia a casa, 
o non gli fa smettere questo vizio, non sarà più 
ricevuta volentieri dalle sue amiche. 

Ieri una glie lo disse chiaro: viemmi a vedere, 
ma bada, non ci portar quel tuo caro bimbo, che 
è molto carino, ma rompe e fracassa ogni cosa. 

In due volte, che ci è venuto, ha rotto uno 
specchio, un vaso da fiori di porcellana, e un bu- 
sto di gesso. - 1» 4 

La mamma si fece rossa, e si vergognò di avere 
un figliuolo così mal avvezzato; ma essa proprio 
non ci ha colpa. 

' È così vivace, è così irrequieto, che non cè via 
Ai frenarlo; ne fa di tutte le sorte, ne inventa 
sempre di nuove. 
Bisogna badarci molto a questo ragazzo, e iuo- 



* 
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dorarlo e avvezzarlo più quieto e più considerato, 
e che lasci il vizio di voler toccare ogni cosa. 

Conosco anche qualche uomo bello grande, che 
ha il vizio di stuzzicare e di romper sempre: però 
e necessario emendarsi da piccini da questi difetti. 

* 

LXH. 

i n i n v o t • h i f. 

Quando vedete delle persone, che ragionano 
fra loro, dovete cercare di non frastonarle con dei 
rumori, e di non interromperle. 

Siate discreti ; abbiate un po' di sofferenza ; aspet- 
tate che essi abbiano finito di parlare; e poi chie- 
dete voi che cosa volete. 

Non si devono interrompere i discorsi altrui con 
le nostre importune dimando ; bisogna aspettare, 
e lasciare che gli altri abbiano finito le loro cose, 
prima che noi gli richiamiamo a occu]>arsi delle 
nostre. 

La mamma farà molto bene a non concedervi 

* 

nulla di quello che dimandate, quando con le vo- 
stre dimando la importunate e la seccate, mentre 
essa è in facccndeo in discorsi d'importanza. 
Scegliete bene il tempo di far le vostre dimando: 
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aspettate il momento più adattato; che così otter- 
rete più facilmente. 

Non prendete il brutto vizio di metter bocca 
nelle cose, che non vi spettano; nei discorsi che 
gli altri fanno. 

Aspettate per parlare di essere interrogati; e 
allora rispondete pronti, franchi e chiari, ma senza 
pretensione e con modestia. 

Parlare è facile; ma parlar bene e a proposito è 
difficile; parlate poco, e sbaglierete meno. 

Prima di parlare pensate bene quello che do- 
vete dire, e come lo dovete dire; per non dir* 
delle sciocchezze, e per non esprimervi mala- 
monte. <v • ' 

State ben attenti al modo, con cui parlano le 
persone più istruite e savie: ricordatevene, e cer- 
cate d'imitarle. 

■ 

-||«Mi -Vi. . • kXIII. .... 

M Segreti. 

. Se vedete delle persone che parlano in se- 
creto, npn vi accostate , ad esse, poiché voi ben 
capita che non vogliono, esspr sentite. , 
,;,Npn -si devono mai stare a sentire di nascosto 
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i discorsi altrui; questa sarebbe cosa da spie; e 
le spie sono una brutta genìa disprezzata da tutti. 
< Non c'è vizio peggiore di quello di stare a sen- 
tire i discorsi degli altri: essa è cosa vergogno- 
sissima. 

Anzi quando vedete che alcune persone hanno 
voglia di parlare insieme in segreto, dovete allon- 
tanarvi da esse, perchè abbiano libertà e comodo 
di farlo. ' ■ • * 

Quando voi potete conoscere che esse hanno 
questo desiderio, non dovete aspettare che vi man- 
dino via; dovete andarci da voi: è lo stesso, vi 
Wete più onore. # . i . : 

Vi ci sarete trovati* tante volte che il babbo ó 
la mamma vi avrà detto: bambino va di là, the 
noi abbiamo da parlare, e tu non puoi sentire. 

Se vi potete accorgere che le persone hanno cfo 
dir qualcosa che non vogliono che sappiate, allon- 
tanatevi da per voi; e guardatevi bene dallo state 
ad ascoltare. ' ! - ' 

Vi sono delle cose che, quando si è bambini 
non si debbono saperé nè sentire. 

Tutto quello, che dovete sapere e imparare, vi 
è detto e insegnato; e quello dovete cercare di in- 
tender beneVe' di» rieofdarvelo sempre. > »> ^ 
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LXIV. 

Sapreste dirmi perchè quel bambino là è tutto 
sfregiato e tutto infangato così? 

, :) Ve lo dirò io; Scorreva d:etro alle farfalle; e 
salta di qua saltò di là colla testa per aria, non 
ha visto una fossa che aveva davanti, e ci è ca- 
duto deniro. . . • 

fl Allora h,a, cominciato a gridare: Misericordia 1 , 
aiuto 1 affogo! muoio! 

Tutti i compagni son corsi in aiuto, e l'hanno ti- 
fato su, tutto concio come vedete. 

^V'erano delle spine, che gli hanno graffiato la 
faccia: e' non c'è, voluto poco a poterlo cavar fuori 
& qwel pantano,, jinioui »sera ficcato fino # cintola. 
_ m Aflcte» a> divertirsi ci vuol regola e giudizio; e 
qW9do;<fli cammina, bisogna aver po' d'occhio 
a dove si mettono i piedi. * ni;»! U,. 

ÌniÀiiwrrerivia>ft,tefifft ritto, k> vedete, si v^ per 
le fosse, e uno sitawiMuJto*;»; \< uu 

i Fartwp'.fthe la, fossa noa ara piena d'equa pro- 
fenda, oaroe alle voltei! »ji«p 9 :ou. ^)>ni fi nJJ •!> * 
Se no, chi sa? forse quel povero ragazaoiciiPf* 

* 

» 
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- fogava dentro, perchè i compagni non l'avrebbero 
potuto liberare. 

Basta: è andata bene. Ringraziamo il Signore; 
ma abbiamo giudizio per l'avvenire, e cerchiamo 
di essere un poco più attenti a quello che si fa. 

Vedete; l'asino, dove è caduto una volta, la se- 
conda volta ci bada, e non ci cade: e sì che è un 
asino. 

Credo che quel bambino si rammenterà sempre 
il pericolo, che ha corso, e sarà più attento per 
l'avvenire, perche non gli abbia a succedere del 
male. • . • 

.. LXV. 

Mi Bore. 

• 1 1 • i • . ■ • , . »- 

Quando un uomo è ignorante e stupido lo chia- 
mano per istrazio un bue; perchè il bue è tardo, 
stupido e ignorante. • » ; : T 

. Il bue ci è utilissimo, perchè porta di gran ca- 
richi e serve ad arare la terra: esso ha una gran- 
dissima forza. •«•'■' 

Una. bestia, che ci dà tanti vantaggi, non do- 
vrebbe essere disprezzata: perchè mai ci serviamo 
tanto di lui, e poi lo stimiamo così poco? 
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Il bue ha la forza, la robustezza, il corpo grande; 
ma gli manca l'intendimento: e anche nelle bestie 
l'intendimento si slima più della forza. 

Anche fra le bestie pregiamo sempre di più 
quelle, che più mostrano d'intendere; perchè l'in- 
telligenza vale molto più della forza. 

Una bella cosa è potere unire insieme sanità, ro- 
bustezza di corpo, altezza d'animo, cultura d' in- 
gegno. » • ■ 

Però nella educazione e fino dalla prima età, 
bisogna aver la mira a tutte queste cose. 

Il moderato esercizio delle membra, la sobrietà 
nel cibo e nella bevanda, conferiscono a invigo- 
ire il corpo e a mantenere la sanità. 

Anche la pulizia giova molto alla salute; ma 
soprattutto giova la tranquillità dell'animo, e quella 
soave allegria, che nasce da una coscienza, che 
non ha rimorsi. : » . 1 * 

Dunque vedete che l'operar bene, e il portarsi 
bene, e il far del bene giova anche questo alla 
sanità/'- 1 ■ m . > 

Unite a tutto questo l'amore della virtù, lo stu- 
dio' e la cultura della niente} ed avrete ottenuto li 
meglio, che si possa avere in questo mondo: una 
mente sana in un corpo sane. ■ < > 1 \i •«;• »«> <••/ 1 : 



LXVI. 

Ln I iolrtt «. 

» * . • 

La Violetta mammola è l'esempio della mode- 
stia: col suo colore non dà nell'occhio, ed anche 
si sta nascosta sotto le foglie. 

La violetta non grandeggia sullo stelo; non ri- 
splende per sfoggio e pompa di colori; ma è là 
umile umile, e per vederla bisogna andarla a 
cercare. < » 

Ma a chi la cerca e la trova dà bella vista e 
odore soave; e però le mammolette sono pregiate 
e cercate e avute care più assai di certi fioracci 
prosuntuosi, che brillano di vivi colori, levano su 
la testa sopra tutti gli altri, e poi invece di odore 
fanno puzza. . * 

A cotesti fioracci superbi e sfacciati somiglia- 
vano certe bimbe sciocche e vane, di cui io ne 
ho veduta qualcuna; ma è molto tempo fa* 

Esse non amavano altro che di adornarsi coi 
vestiti, che più dessero nell'occhio; poi volevano 
star sempre alla finestra, o andare alle passeg- 
giate e alle feste. 

E quando passeggiavano, non lo facevano già 
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per prender aria o procurarsi un giusto passa- 
tempo; ma volevano esser vedute, volevano esser 
guardate, e che la gente dicesse: belle! belle! 

E la gente, che le vedeva così spesso, e mo- 
strando tanta boria, diceva invece: sciocche! scioc- 
che! e rideva dietro dietro. 

Oh! ma le bimbe di giudizio, e massimamente 
tUitte le giovinette che conosco io, son bea di- 
verse. Queste sì che mi somigliano le violette 

mammole; . . ' r • • 

Nel vestire amano la semplicità; d'esser vedute 
(à guardate non ambiscono: studiano d'esser brave 
nei lavori, e d'imparare più cose che possono; ma 
sfuggono di volerne far pompa. 

Si struggono di riuscir buone, non di venir lo- 
date: nto si mettono mai innanzi: se spti cercate 
rispondon meglio che sanno; se alcuno vuol ve- 
dere i i loro lavori son compiacenti, nva ; >noh fte ne 
mostrano orgogliose. . • vumI » » i'.»»' 
Insomftia sono- Codeste come le mammole; e 
però son bbonei e care • oome< «flette. F»« " :l 

i/IH, / lini ,n J .| > i «il lìVj+k* i HHj 
- r..M| ••!;,• ..il: .fi u—iliIp'HÌI b'.lu •ro;!Ti* i . v 

M'ir, *j •>'.>^i- 
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LXVII. 

Mi Cespuglio. 

Malvina aveva nell'orto un bel cespuglio di rosa 
che essa guardava con molta predilezione; lo go- 
vernava con molta cura, e lo adacquava per i suoi 
tempi; di che esso era cresciuto a grande altezza, 
e si porgeva vegeto e rigoglioso. 

Mattina e sera la giovinetta era attorno al suo 
caro cespuglio, e aspettava con ansietà la stagione 
dei fiori, in cui lo avrebbe certo veduto incoro- 
nato di belle rose, perchè già era tutto gremito di 
bottoni lì lì per isboccare. 

Ed ecco che un giorno andataci per caso sur 
un'ora un po' calda, mentre gli sta dattorno, e lo 
guarda, e lo vagheggia, e ne novera i boccini 
che ha, sente strisciare fra i piedi un non so che: 
guarda; e oh Dio! era un serpe! 

Die in un grido; e via a gambe. Arrivò in casa 
pallida, tremante, mezza morta. Accorse la mamma; 
tutta la famiglia si mise a rumore. 

r 

Le dettero bere dell'acqua fresca, la conforta- 
rono, le' fecero animo; si riebbe dalla gran paura; 
c, come savia, presto e ben si ricompose. 
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Già un contadino ora corso là; cerca c fruga 
scovò il serpe, e con un bacchio l'ebbe morto: e 
di molte busse toccarono al cespuglio. 

Ma nei dì seguenti del tornare al bel cespuglio 
la Malvina fu nulla: lo guardava da lontano, e non 
vi si accostò più: quanto prima le era caro, tanto 
più dopo le venne odioso. 

Ora quel cespuglio ò bello fiorito; dà la più 
bella vista, che si possa immaginare, sparge in- 
torno un odore soave: ma invanq con queste at- 
trattive invita la cara padroncina: esso è deserto, 
e inutilmente sporge i suoi fiori, che nessuno va 
a cogliere. ' . . 

Simile a quel cespuglio è un cuore che dà ri- 
cetto al vizio dentro di se: ogni delizia dalla vita 
sparisce quando il vizio alberga dentro di noi: fini- 
sce il nostro bene, finisce l'amore degli altri per noi. 

Il vizio è come un serpente, di cui tutti racca- 
pricciano; e quand'anche sia stato fugato, fa lun- 
gamente orrore il luogo che una volta gli fu di 
albergo, e ci vuol molto a scordarselo. .: ■ 

Fuggite, fuggite il vizio: guai se .una volta al- 
berga nel vostro cuore; la vostra pace sarebbe 
turbata, e andereste a rischio di perdere l'amore 
di tutti. «,. ; •.: . 
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La Libertà. 

Anche quando si è soli bisogna fare precisa- 
mente il nostro dovere come quando vi è gente; 
non è possibile che quel che si fa, non si risap- 
pia; e poi se non lo sapesse -nessuno, lo saprebbe 
il Signore, che ci premia o castiga secondo le 
opere. • • r > ♦* m 

Oggi sono sola in casa, diceva Giannetta; oggi 
v oglio tfn po' far quello^ che mi pare: non c'è nes- 
suno che mi veda, e che mi secchi per andare al 
lavoro. • • ,1 : 

ir -E etffcì cominciò a girare per casa, ad affacciarsi 
ora a questa, ora a quella finestra per vedere Je 
euriosità detìa strada.; : » :vj; i << • v.-ifl .1- w,i 
' st '9ifi <9M& in giardino, ma non pensò ad innaf- 
fiare le sue Aiuole, a dar mangiare 'ài «uo oana- 
rini; ma saltava di qua, correva di là come una 
pazzerella, e diceva che giacché l'avevan lasciata 
sola, voleva goderò ìfelfa *sutf Hbertà. 
nì ^ , 'édto < 4tt i 'MiiÉ | rf ,< avviciti»s la mamma è presso 
£%htàtèeGiatonetta dipenda, e divién malmco- 

sewsa fiar nnltó s'era molto notatal e 

* 
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ora capiva il male elio aveva fatto, e che infine 
non ci aveva goduto niente, 

La mamma venne, la trovò trista e vergo- 
gnosa: — Oh come, Giannetta, tu mi vieni incon- 
tro così a malincuore ! che hai tu fatto? oh, io ca- 
pisco bene, hai trascurato il tuo dovere; ecco 
perchè siei così vergognosa. — 

Esaminando le cose, la mamma trovò che quella 
scapatella non aveva messa un punto, non avea 
scritto un rigo; la sua stanza era tutta in disordine. 

Guarda, disse la mamma, io ti aveva portato un 
regalo; ma non te lo dò, perchè non lo meriti; e 
in così dire le fece vedere un graziosa vestito 
che le aveva comprato. 

Giannetta pianse; ma le sue disgrazie non fini- 
rono qui: il dì appresso trovò che i canarini erano 
morti di fame, e i suoi fiori mezzo secchi; e capì 
che, anche quando non ci vede nessuno, il no» 
fare il suo dovere ci frutta sempre del male. 

LXIX. 

,;V • ••: i /.• • , , -, , 

Ecco una foglia secca: vedete come, il venta la 
porta per Taria; va per posarsi giù giù girando 
a terra; ma ecco un'altra ventata la riparta in alta, 
e via. 

7 
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Quando potrà mai trovar pace quella povera 
foglia? Staccata dal suo ramo, disseccata dal sole, 

« 

essa oramai ò in preda a tutti i capricci del vento. 

Una donna ambiziosa e leggiera somiglia a quella 
povera foglia: essa non ha riposo, nò stabilità. 

Vuole acquistare onore, e perde la pace; vuol 
esser considerata, ammirata, ed e presa a gioco e 
a scherno. 

Come la foglia è disseccata dal sole, così quella 
donna è consumata dai suoi sciocchi desiderii; le 
vanità le inaridiscono il cuore. 

Ogni affetto operoso, ogni generoso sentimento 
di carità e di pietà in lei si smarrisce; mentre di- 
mentica altrui e non pensa che a sè, fa ridere al- 
trui e perde sè stessa. 

Oh come stolta cosa è desiderare ed ambire 
onori, considerazione, lodi e ammirazione! Tutte 
queste cose sono afflizione e vanità. ,«....• 

E se anche fossero cosa buona, non le ottiene 

é 

chi più le vuole; anzi chi le vuole non le ottiene 
di certo, . . . ' 

Chi più vorrebbe esser lodato è biasimato; chi 

< 

più desidera esser ammirato è. messo in ridicolo. 

La lode è sempre di chi non la cerca; e si am- 
mira sempre chi non pretende ammirazione. : , . 

Chi v uole e pretende esser lodato e ammirato, 
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ha già perduto ogni merito se no aveva; e non 
ottiene altro più ohe le risa e il disprezzo. 

Cercale il vero merito, cercate la bontà, la virtù, 
il sapere, poiché in queste cose è riposto il vero 

bene. 

•* . 

, LXX. 

Mi Sa a hip. 

i . ,» i • * * * • • . « ' 

Un ragazzetto, che passava per la via, si baloc- 
cava qua e là; ed ecco che urtò col piede in un 
sasso, e poco mancò che non andasse a baltere il 
viso in terra. • * 

Quel ragazzetto era molto malo allevato, e se 
la prese con il sasso, e rodendosi dalla stizza lo 
afferrò e lo scagliò contro il muro, dicendogli im- 
properi e maledizioni. 

Il sasso scagliato con violenza nel muro rim- 
balzò indietro, e il caso volle che cogliesse il fan- 
ciullo ilei fianco in modo che dal gran' doloro ei si 
dovette gettare in terra ; e allora sì che «marnava 
fra il dolore e l'ira, e piangeva per la rabbia. 

Un buon nomo passava di là; ** veduto il fatto, 
rialzò il caduto, lo confortò in buona manièra, e lo 
rappaeificò un poco: intanto il dolore * n'era-' un 
po' sminuito. 1 ' ; / ; 
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Allora gli fece vedere com'egli avesse torlo a 
lasciarsi prendere dall'ira a quel modo: che il pi- 
gliarsela con le cose inanimate è proprio cosa da 
matti. 

Che colpa aveva il sasso, se l'avean messo in 
mezzo alla strada? potea forse esso andarsene per^ 
non dar noia a chi passava? " 111 ' ' * 

Tocca a quo' che camminano a badare dove 
mettono i piedi, e la colpa è lorò Se battono» \>èt 
le pietre: e se poi si rompoho la testò, lor datmo, 
come è loro tutta la colpa. ' " . ilì - : 

Eppure di questi sciocchi di ragazzi ve ne sono: 
un giorno ne vidi uno che avea battuto" fa' tetta 
in un tavolino; e indispettito dà di mano a unò 
scudiscio, é lì frustate a quel povero tavolino . ' 

Il servitore, che lo vicfè; rideva; io non rièl, ma 
presi molto dolore di troVartv bha quel bfchtbfoo 
èra così rabbioso' cf còsi ; sciocco. < < 1 ; | ^ 

Non bisógna arrabbiarsi con le persone, che *iW 
rebbe cattiveria; ma arrabbiarti poi 'eòa le tbtej 
come sono i sàs^i, i mdbili fe 'simili, è ctftti vetri e 

E ! poi arràbbiandbfei ò itMtiMó là tari*! 1 '4 
male non' si fà imriwe; u m# si accrescati! mòltó; 
còltiti k'vvòMie iV i[MÌ ctìtttW r&gaz2o.' 1 7 
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' Mi f «rallo rocchio. 



Povera bestia! mi ha fatto veramente compas- 
sione: io ne tremo tutta: ohimè! povero cavallo! 

Era un cavallo vecchio, macilento, rifinito dalle 
fatiche e dagli anni, non ne poteva più : un villano 
gli aveva messo una soma pesantissima. 

.La bestia ci piegava sotto, il sudore gli gron- 
dava da tutte le parti, ogni ,peio aveva la sua 

gqccipla. , ■ > r il» v,.-, .'j 

,. : E il villano non intendeva ragione; ma a furia 
di bastonate pretendeva mandarlo innanzi: e il 
cavallo barcollava, .balenava, minacciava di andare 
yi terra, ,e il villano sempre più bussava. 

P; perchè. gli parevi* che le botte non le sen- 
tisse più, andava studiando di qua e di là le parti 
più sensibili del corpo di queUa povera bestia e 
lì , raddoppia va i colpi. r ,..«., 

. Il cavalo faceva due ppssi: poi lì immobile, se 
non in quanto tentennava per cadere: infine se 
buttato giù sulle; ga^be davanti, dppcjp, wJofte 
stramazzane in terra, e ,fd*W* *!> ,<H*H .«mlfflfa 
cati verso il suo aguzzino ii^fliodo <;hc, ftyr^bs 
fatto pietà alle pietre. 
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Il villano non badava punto; cercava di tirarlo 
su con la cavezza; e col suo bacchio picchia e ri- 
picchia per il collo e per la testa: era uno spetta- 
colo straziante; non si poteva sopportare. 

Una signora, che passava, non è potuta stare 
alle mosse; e benché avesse a temere che con 
quel villano così brutale poco avrebber valuto le 
parole d'una donna, e cera da ricevere un in- 
sulto, pure vinta da compassióne, è corsa là, e lo 
ha gravemente rimproverato. • ' 

A vedere una signora, che prendeva le difese 
della sua bestia, quel villanzone è rimasto lì im- 
mobile, col bastone in aria, come istupito. 
1 È accorsa gente: hanno dato ragione alla si- 
gnora, e gridato la croce addosso a quell'inumano; 
e lo hanno costretto a scaricare .la.: bestia, e me- 
narla via scossa. ' , ' ,' : 

Certo le bestie son bestie, ina un uomo, che le 
può trattare così, è più bestia -di loro: <\ un piiese 
dove questo si facesse, e la gòntc vedesse e la- 
sciasse fare, e le leggi il misfatto' non /punissero, 
quel paese Dòn avrebbe a pretendere > di esser 
chiamato civile. 'xsyiiT ? « ./*. /. 

•• * i . r ■ 

• , ... • * 

. ì- ' ■ - 

FINE. ' . 

• » % ■ S 
« • » • • !•■»*/« 
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uso delle scuole e delle famiglie. 

VoL I in-lM. Seconda edizione; 

lire 2 50. <M* 

— \a sola prima |«irte per uso delle 

scuole inferiori. Voi. 1 in-18; 
lire l, 26. 
PHAFIMtl. Fnbuhtrum A» sopiamo» 

gioni Voi- 1 irt-lS; lire 1 *»0. 
FRATI, ("auti politici. Voi. 1 in-18; 

SIRI (Mina). Pictriuo da Montelupo. 
Racconto jier i giovanetti? Voi. I 
in-18. con -vignette: lire te- 
si RT (Fuiilla), Metod^ per insegamo 
a bavere. Terza edizione. Voi. 1 



'nani Voi. 1 in- la. Firenze 1601; 
•w I r I * I* > 1 { ^ * ro \ In vii fniii*hri t iti - 
it J*aggi v Fausto Lattaio. Voi. 1 
TRENTA (Matteo). I i>rì iti i elementi 
ora iniMriicati sotto II titolo - //.- 



ompcndio di tutte 1 
Israelitiche, ccrimoni 



p AGNINI. Trattato di aritmetim 
teorico-pratica corredata di min 
«celta di esercizi di calcolo e di un 
gran numero di prohlemi graduai i 
ed i -'ruttivi contenenti la teoria 
* delle progressioni e dei logaritmi 
. Voi. 1 in-18 seconda edizione pub- 
blicato Mille tracce dei protra uri iti 



' scuole elementari e secondo* pro- 
grammi governai 'fi con vignette 
>„. intercalate nel teìtto. 

— Fisico-Chimica VoL 1 in-18; 
lire L 

— Rotanica lire 1, J»0. 

A UN. Nuovo metodo teorico pratico 
per imparar la lingua franccfe. 
Voi. 1 in-18. Milano I. corso L 2. 



\ LhìH I KWI. Iji Divina Commedia 
col ( oimm nto «li Plein» Krati- 
■elli uuo*a cditione con ajoTiimte 
e wrrciioni. arricchita dtl ritmiti 
«• di s tavolo Voi. 1 in-lrt Firenze 

— Ui I »iviua < omniedla, con note eli 
Paolo co*tu. Voi. 1 In- 1«. Fireu- 

AN Dilli* (Charles). Couro de litte- 
ruturi! Kranculsc V«>1. 1 in-18; 



(.AMBKIU 
e sul «ii 

«. \N< >T. Ir* 



'irenze 



mie un apji 

L>jria. Voi. l 

Uro 7.."> 



III A 



a Sacra rac- 
, Voi. 1 in-18. 

'om pendio di 

a) lire *», 60. 
I originali e 
uncinili e ai 
Voi. '2 in-lH 



1<A 



c ella Kepuohlica ISoitiuuu Voi. 1 
in-18 Torino, lire H. 
Im. Htoria d'Italia m 
friovam-tH. Voi 



Milano, lire 6. 
rtLAlR. Lezioni di lieti 
re tradotti* tla S 
tate da Montai 



no, 1 
>^orìft 



ontnta ai 
1 in-l* Mila- 



letti 
in-1 



M ACCHI < 
ciulll. Vo 
lire 1, 50 

MA11HOCC] 

— Idem, di 

— Idem, di 



nana raccontata ai gio- 
Vol. Ì iu-1*. Wrv 



-M il uno 



Itlantt 
rte lirr 



DK 



dà Vo- 



no arricchito di oltre 3000 
>li Voi. 1. Ìn-18 Milano. 

X. Les nventures de Tclc- 
i. VoL l in- IH l'aria. Ure 2, 



di geo/trulla fisica 
■«•ru i>o»tuniM. Voi 



PAG 
1> 



ils I. Compendio di Ariti 
le acuole elementari pr 
contenerne le prime noti- 
ci oomet ria ed il ristema mj 
decito. Vol i in- la. Piai I iti 



idi e pie*- 



desse Globi Sfere, Album da 
Fotografie, Fotograne e o,ua- 
luuoue oggetto necessa*» »o per 

pioao assortimento di Libri 

crannna del Ministero, au uso 



ssici latini, edbt. Al 
V 1 . ^to, ed altre et 



nu- 



di 



la rr 



La- 



inumili. 
Liceali 

lottolie 
Solidi. 



raudi e piccole. Pal- 
par lo stùdi « del\ a 
dflrazione e Letture 



Cl ossici Greci, < 
Labri di Bev 



ni enrt 
avorio, 
Libri Asci 

Legge, 

ytira, ; 
n alian 



ioae con le 



edicina, Lettera- 
anzi, ec. tanto iti 



Si prendono commissioni per tutte 1 
Italia e in Fravc'h JJ*r qualunque legatura di libri, t 

l/ * f,% <7ììo. 



M; 



Cal- 



ci Ol2 



i Cavtole] 



